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OVEA , Emi- 
nentifllm 
Prencipci, » 
lhi fiori x, 
dell* Incen- 
dio del Ve- 
fuuio già confàgrata dall*- 

A»- 



Autóre alf'E. V. comparirle, 
di nuouo innanzi , traporta- 
ta dalla lingua Latina all’Ita- 
fiana . Perche fe douea con 
varie lingue {piegarli l’incen- 
dio di quel Monte, che parlò 
con lingue di fuoco 5 douea 
anche riuerirli con varie lin- 
gue il nome di V. E. , che, 
ifignoreggia per tutto : nè 
potea reflare indietro l’Ita- 
liana , che traile dall’ Api 
doro la fùa douifia, e dolcez- 
za 5 mentre nata sù le riUc* 
dell Arno nella Citta Reina 
della Tolcana annouera trai 
Puoi primi pregi l’origine di 
quellanobililfima famiglia, # 


che dalla vinta Barbarie in- 
titolandoli Barberina chiara 
già , e nella pace , e nell ar- 
mi , hora bende l’imperio l’a- 
gro , ouunque gira il Sole- 
ellèndo dunque capitata nel- 
le mie mani quell’opera nuo- 

. uamente tradotta, IHmata- 
dagl* intendenti degna di 
ftampa, piglio ardimento di 

dedicarla all* Eminentilfimo 
fuo nome , Se gradirà V. E. 
quello picciolo dono tra i tri- 
buti d’vn Mondo ; il Vefuuio 
non farà tanto illullre per la 
luce delle fue fiamme, quan- 
to per l’ombra della protet- 
tiqne diV.E., acuì rello ba- 

i ' ; , ^ 


piando* humìl iflìmamenre il 
ginocchio . di Napoli 7: d » 

aprile 16IJ1 
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RENdo qui a fcri- 
uere Tlncendio 
del Monte Vefu- 
uio, &Ad inuefti- 
garne le cagioni, 
Correa Tanno del- 
la noftrà falute 163 i.e’l giorno de- 
cimofeftodi Decerrbre, quando 
su le x 4.hore,a i primi chiarori del-* 

A l’Alba 
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rAlba>accio non mancaflfero fpct- 
tatori à sì famofa tragedia : haiien- 
do per tutta quella notre tremato 
da venti, e più volte la terra , quali 
per vn primo abbozzamento delia 
fouraftante rouina: il Monte Vefu- 
uio chiaro di ben dodici Incendi)* 
dopo il nafcimcnto di Chrifto, e di 
molti altri più per i’adìetro, damila- 
parte , donde per vna fpiégata ca- 
pagna rimira il mare , hauendone^ 
con iftrepitofo rimbombo prima_« 
dato ilfegno , cominciò à mandar 
fuora cenerine fiamme . Già la ce- 
nere mefcolata col fumo, col bicu- 
me, e co altra materia impegolata ? 
rapprefcntaua alla villa vna nuuo- 
la . laqt^le , quanto più lungi dai 
monte era fofpinta , tanto più am- 
piamente fpargendofi , prefe nel 
principio lafomiglianza dVn Pino, 
^om’efler' accaduto à fuo tempo 
racconta Plinio il giocane > dopo 
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crebbe à foggia di fmifurata mon- p ^ . > 
tagna;che douediflerradofiin vo- eptfi.ub. 
ragini, doue aggrottandoli in ca 
tterne, doue precipitandofi in bal-^' |( d< * 
ze,t’indueeua à credere, che da vn 
monte ne fotte flato partorito vn’- 
altro. Superò la cima di que/VAIpe 
di cenere con velocità incredibile * 
la prima régione deiraria: elafcia- 
tefi fatto le nuuole, s’auuicinaua_j r 
fpronata dai vento verfo la Città 
di NapoIi,che non molto indi lun^ 
gi al monte foggiace » e mentre-/ 
dai primi globi di cenere, chero- 
tauan nettarla , altri di nuouo im- 
petuofamente fgorgauano,haurefti 
detto , che vn monte poggiafie fo- 
pra l’altro : quafi, conforme alle fa- 
ttole , rinouaflero la guerra contro 
di Gipue i giganti . il che ini vn al- 
tro incendio etterfi da’Gentili ere- Xip ^ 
duto racconta Dione. Sciotillaua- n us e * 
ao à volta à volta p dentro la fpar- &*<>»' in 
• A a fa T,u ' 
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fa caligine i lampi forieri d’infoca- 
te pietre : che > con vn gran romo- 
reggiare^de'tuoni lo ftrepito imita- 
*do, dal profondo fi lanciauano in 
alto . Poteui dire ch’il monte ful- 
minaua, tonaua, metteaioffopra-. 
tutta la Prouincia di Campagna.-ri- 
fofpingendo in dietro quelle ftefle 
faecte,có cui fù in altro tempo fui* 
minato dal Ciclo . i ntanto hauea 
il fumo ingombrato i luoghi vicini; 
&in brieue traportato fin dentro à 
Kapoli, tutto che fuffe molto inna* 
zi il gioì no, in modo rapi lalyce_/, 
che la Città dentro fe ficfia cerca-; 
uafi . Fumo per quello folo grade- 
vole, perche nafcondea la villa del 
vicino pericolo . Gli habitatori de’ 
cartelli , ch’erano più daccofto al 
Vertano, riuolti prima gli animi, e 
gli occhi verfo là, doue Io ftrepito 
; li chiamaua, quado viidero il mo- 
te rilucente di fuoco vomitar traJ 
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te fiamme, turbini di ceneri, e di fu- 
jnojch’ogni cofaingombraua: fpa T 
uentati dasìimprouifafciagura, e 
temendoli già gli vltimi danni, ab- 
bandonate le cafe,e prefo frettolcr- 
famente ciòcche prima alle mani 
offeritia la forte , fi voltarono rapi- 
damente à fuggire. Andauano per 
qua, e per là vagando tra le truppe 
de’contadini molte perfone nobili 
mezo ignude,e quali ancor sónec* 
chiando,con le mogli, & i figli, tan- 
to forpre^p dalla tema del /buratta* 
te male, che pubicamente chic- 
deuano confeliione da Sacerdoti » 
che per ifirada incontrauano . Il 
Cardinal Buoncompagnò Arciue- 
fcouo di Napoli, che dimorauaal- 
lhora nella Torre del Greco, doue 
s’era alcunrgiorni prima conferito 
per la bontà dciraria,& bauea paf- 
fato tutta quella notte vegliando 
jper fagication della terra , e per lo 

*3 A‘ e : 
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ftrepito del vicino monte ; accor- 
toli > che più da pretto fera il peri- 
colo minacciatoli allhora dalfuo- 
co 5 che quello ch’hauea dalla terra 
temuto 5 fe ne corfe à piedi al lito 
del mare : montò'pofcia acauallo : 
donde pafsò ad vnà barchettata, j 
cui portato prettamente à Napoli 
richiamò i cittadini già impauriti 
dalla vitta del monte alle preghie- 
re, & a i voti . Il Prencipe Gonza- 
ga di Cattigliene > che foggiornaua 
in quel tempo nel vicinp caftello 
di Portici > hofpite dei Prencipe di 
Caferta, veduta la paura de’terraz- 
zani, quantunque arfeora debole-# 
perle reliquie d'vna lunga febbre , 
fi pofe gagliardamente a fuggire: 
raddoppiando taihora vn gran ti- 
more le forze , che inffcuolite effer 
fogliono da vn leggiero. Douea-* 
prima quello Prencipe nauigar* in 
Sicilia per códurfi di là la fua nuo- 
7 , "“7 ' ' ua •• 
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ua fpofa figliuola dei Principe del- 
la Cattolica, fe non fuffe fiato con- 
tro ognifuo difegno trattenuto dal 
male, ma lenza paffar'il faro,trouò 
Mongibello nei Vefuuio; chegli 
haurebbe in luogo delie faci d’Hi- 
meneo fomnupifirate le fue , segli 
* à tempo no hauefle fchiuato ilpe- 

ricolo.Fù quefti poco dopo fegui- t / 
to dal Prencipe Acquauiua di Ca- 
ferta • il quale fuegliato dalle grida * 
de’luoi, fofpettò prima di timor * 
donnefeo: ma richiefto,che vedef- ^ 
fe prima, e poi giudicane, rappresé- 
tandofegli da vna feneftra il mon- 
te, che ardea, alla cui vifta fi fareb- ; 

- be impallidita l'audacia , chiefe fu- 
bito di confelfarfi : e ciò fatto nel 
miglior modo, che allhor fi potè ’> *' 
con vn Sacerdote iuiprefente,pre- , 
fecoù tutti i fimi verfo Napoli il 
camfao.Ondeggiauano Ieftrade^ ' v . , * 

- di fuggitiui,pmcfc quefti hauef : ^ 

** ~ A4 fero 
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fero i nemici alle (palle ; e Iaconi 
paffioneuol turba delle madri, che 
co i pargoletti ftrecti alle poppe fi 
sforzaua d’affrettare i paffi,riempi* 
ua ognicofa di t pianto, e di terrore*. \ 
Quella fu la prima apparenza del- 
le cofe sù i principile! nafcent<L-> 
incendio • quello fu u primo afpec* 
to.xon cui,quafi cadendo la corti- 
na, s’offerfe à gli occhi noflri la lipe- 
na , oue douea poco apprèffo ràp- 
• prefencarfi quella tragedia tato per 
noi , e per i noflri poderi lagrime - 
uole. Parue ch’ella fi dirti ngu effe 

in cinque atti, perche ira infinite » 

altre difgratie cinque fpauenti co- 
tenne . 11 primo fpauento furono i ’ 
terremoti . Hauea,pochi giorni in- 
nanzi, il monte con vn certo pròfó- 
do mormorio quali minacciata la 
ftrage,che indi a p%co fegui.L'vdi- ■ 
rono non pochi nel jegreto fiiétio 
delia notte : ma tacquero o fprez - 

zàto 
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zato,o diffimulato il timore. La.# 
no’tte polche precede l’incendio* 
fpeffeggiatono interrottamente i 
tremuoti,ma deboli,? brieui,quafi 
{correrie leggiere per attaccar la-j 
zuffa . Alla fine Coprendoli le pri- 
me fiamme, furono accompagnate 
da vn grandiffimo ftrepito , che^ 
rimbombò dalla cima del monte* 
Dopo il quale come lèfulfe dato 
con le trombe il f^no della batta- 
glia, furono cosìfpelfi i terremoti*, 
che nó parean.o molti,ma vn folo , 
che per giornate intiere rifofpingef' 
fe co perpetuo loffio la terra. Croi- 
laua di continuo il luolo , fpeffiffi- 
mamentefeoteafi, fouente ancora 
faitellauaje ciò fu vedo la prima > e 
quinta bora di notte . ma verfo le-# 
dicifette ho re del feguente giorno 
tanto impetuofaméte fi molte, che 
, parea la Citta fi fuell^fie da’fonda- 
pienti, nè fi muguefiao i tati , ma 
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rouinaflero . Non vi fù petto tanto 
• impetrito , che non tremaffe infie- i 
mecon la terrai co ifaflr. Prefe^j 
v allhora altra fèrma la città ; nè s’v- 
diuano più neTribunalile ftrepi- 
tofe voci de'litiganti : ma rifuona- 
uano per tutto le grida di chi inuo- 
caua la diuina pietà. Volarono po- 
co men che tutti à piedi de’confef- 
foriinè capiua ne’tempij la turba-», 
ma tempi; erano diuenute le piaz- 
ze, doue ancora le confesfioni s v- , 

di uano da Sacerdoti. Palesò il ti- 
more quei misfatti , che per lungo 
tempo, ò per tutto il corfo dei- 

la paffata vita hauea con pertinace 

filentio vna sfacciata vergogna na- -, 
frollo ; fi depolero inuecchiatisfi- " 
me nimicitie,fi difciolfero federate 
àmicitie , le concubine fi cacciaro- 
no, ò fi cangiarono in mogli. Non 
hà lenza dubio terrore , che tanto 
polla neretti deportali 

\ - w 


quanto 

quel 
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quel, che cagiona col luo fcotimen- 
to la terra : mentre quella fteffa ne 
muoue la guerra > che come madre 
commune ci nodriice , & accoglie 
xfel fuo feno.è quella vnico ricoue- 
ro in tutti gli altri mali, fe balenante 
tuona, fe cadono faette dal cielo, 
n’aflicura la terra entro le lue valli* 
e fpdonche . fe i véti,fe le p'oggie; 
fe Ja gragnuola infuria,ci difende-» 
ella coietti da quell’ingiurie dei- 
l’aria.fe inondano ifiumi,ci dafal- 
uezza neU'afciutto. fe incrudelifce 
il mare, riferba per noftro fcapoe 
porti,e liti. Ma quandd vien meno 
la terra, che è d ogni altra cofa_» 
foflegno, par ch’il mondo minacci 
di rouinare , non potedo più quelli 
mantenerli in piedi, mentre vengo*» 
v no meno i fondamenti, fopra di cui 
lafua ftabilezza s’appoggia. Renia- 
mo inlieme noi con quello amino* 
nitiiche nulla è qui di (labile, e fcr- 
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mo > oue ancor le cofe immobili 
crollano : fperimentandofi mancar 
di fermezza quel fuolo fteffo,in cui 
fermamente pofiarao. è nondime- 
no minare il pericolo nelle fpiega- 
te,& aperte campagne , che nella.» 
Città feminate di cafe . perche iui> 
ancorché tremi la terra?non può in 
altro modo danneggiare , che con 
aprirli in voragini: ma qui anche_» 
col rouinar de tetti , che.infieme 
col pcipitio degli habitatori oppri- 
mono i paffagieri.Hora per tornare 
aH’incominciato raccontamento , 
finito quel giorno forfè vn^ notte 

ofcuriiìima,che oltre il folito rad- 
• • 

doppiando le tenebre, raddoppiò 
ancor’innoi la paura. Onde no po 
chi vfciti dallaCittà, s'allogarono 
nella pianura vicino i borghire co- „ 
il mutoffiin folitadinela Città , 8$ * 

in Città la campagna.Reftauano in 
abbandono gli alcipalaggi di rie- - 
c :u * che 
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che tapezzarie adobbatimè più te^ 
meafi il rigore dell’inuerno, òl'a- 
fprezza della noctejnon i venti, non 
librine, non le neui, non Paria per 
1-arfura vicina già diuentìta fpiacc- 
uole al rcfpiraté , Erano tutte que- 
fte cole fuperate dalla tema di mal 
irfaggióre.Piantarono le perfone_> 
nobili padiglioni ne* campi , quali 
accampandoli contrq la guerra-, % 
che loro m uouea la Natura . Altri 
ancora albergavano nèl^carrozze 
in campagna , feruendog^r per ri- 
pofare , quel che» prima jeruiua per 
viaggiare . .Benché di qual ripófo 
goder poteano i mortali , quando 
fi feordaua della fua quiete la terra, 
e chi fu, che no paffaffe quelle not-t 
ti vegliando:mentre il romore fco-* 
teiia da gli occhi il fonno : & il ti- 
more fteflò 3 quali nouello carneE* 
eè,ne daua per tormento la veglia* 
Ma, le percafo ad alcuno erareca^ 
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to il Tonno d illa franchezza , di li- 
bito ifpaurito deftauafi : tra fogni 
ftefl^con falfe apparenze, quali fa- 
cendo ftrepuo à gli orecchi della- 
nimo la paura . V’hebbero molti > 
chericorfero alle Chiefe , come fe 
perfeguitati dalla diuinagiuftitiafi 
ricoueraffero al rcfugiocommune 
de’delinquenti : ftitnando non po- 
* teraltroue meglio defenderfi da.» 

gli aflalti della natura, che in calìu* 
\ dell’autore, e gouernator della na- 
tura: trovando preffo gli altari, ò 
col foprau uere fcampo,ò col mo- 
rir fepoitu, a . Pure quella forte di 
male ri ufci più à paura > che à dan- 
v no. ne’due pri mi giorni fu cótinuo 
il mernito della terra ,»efpefliffime 
le fcoffe. ne cinque giorni leguenti 
furono i tremuotidi tempo in te-; 
po più rari : finalmente tutto quel 
dibattimento fi racc hetò . no cad- 
de in Napoli caia Yewnai ma mol- 
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te d'elSè s’aprirono leggiermente 
ne’lgtfi. Nella Torre del Greco>ac- 
cmiui non mancale forte alcuna^ 
di danno , cafcò parte del palazzo 
* deH’Arciiiefcouo di Napoli . Tan- 
to appunto, e non più ci coiftò quel 
terrore di fette giorni: e quella gra 
tempefìa di terremoti di sì picciol 
danno contenta fpari . Di cui fe_> 
cerchiamo le caule, io per me cre- 
derei non douerli *quelVagitation 
della terra attribuire à quelle fleffe 
cagionila cui gli altri terremoti s’a- 
fcriuono . Sogliono quelli ordina- 
riaméte produrli da haliti caldi de 
tro le cauerne della terra racchiu- 
. fi: mentre vanno machinando IV- 
feita, (degnati di llar in sì baffo car- 
cere imprigicftiati, douendofi loro» 
per laparétela,ch’hàno col fuoco, 
luogo più alto>e fublime. Onde có- 
giurando infieme fanno empito, 
^forzandoli di rompere i ferragli.. 
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& vfcir fuori alla luce. Perlfche gli 
ftefli fpiriri, che quando fcorronò 
; y liberi per Pària producono i venti , 
quando fon prigionieri della terra, 
generano i terfemoti.Ilche infegnò 
I4rifi Arrotile, quando diffCyCaufapi^ 
li 2 ire tcrr Atti otus effe fpiritum , cum intra 
m c 'fiaxerit. Ma molto diuerfamente—p 
parmi dotieifi dire in quello noftro 
auucnimentonu cui non fùfcoflfa^» 
la terra dalfefalatiòni rinferrate—^ 
dentro, ma dalle fiamme che fatta- 
nan fuori.Imperoche,ficome nello 
fcaricarfi detrattigliene, vfeendo 
da ftretto fpiraglio il fuoco, battei 
co tant’empico-l'aria, che daffi ad- 
dietro da per fe fteffo il bronzo , e 
!*e vicine cafe ne treitìanoicosi mé- 
tte d’angufta bocca vtfmitafiamme 
il monte, e quali bombarda tirano 
palle, ma pietre di fmifurata gran- 
dezza, Paita ò fparfa attorno, ò na- 
fcofta nelle fotterranee cauernO , 
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vcniua con gran violenza lòfpin- 
' ta.Quindi fcoteafi il monte, &in- 
Cerne le vicine pianure , come par- 
lano i Filofofi,/w confenfumi cioè à 
dire per vn certo legame, & vnio- 
ne,con cui s’auuinchiano tra 3 i lo- 
ro le parti. Sia per proua di quello, 
che i luoghi più vicini foggiacque- 
ro alla (coffa, no i lontani. & il ter- 
remoto tato più s’indeboliuajqua- 
to più dal monte fi difcoftaua, fin- 
che à poco à poco in tutto fuani- 
fse. Aggiunge!!, che nei principio, 
mentre non fi vdiua nè vento nel- 
l’aria,nè tremor nella terra, fi dibat 
teano da per fe fteffe nella città tut 
talefeneftre, eieporte: recando 
■ con sì ftrano fpettacolo tanto Ipa- 
uento, checortìè*men horribile già 
fi bramaua il tremuoto. Nè ciò 
può ad altro attribuirli , ch’aU'aria 
violentemete agitata dalTempito , 
€ forza de* fasfi infocati , che vola- 
ci ? ' B uan 


HM 
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tian dal monte . S'vdiuano ancora 
fouente alcuni rimbombi fomiglià- 
tiffimi à quelli delle bombarde : & 
immaotinente feguiuano gagliar- 
diffimi terremoti. Donde faciimé- ' 
te raccoglie!! , chetremauano al- 
Ihora i luoghi più vicini, mentre il 
V efuuio con la forza deirafcofe_j 
fiamme fcaricaua per lo ftretto fo- 
* rame le fue palle di fafso, e con di- 
v fufata merauiglia della natura , era 
la montagna tutta cangiata inbo- 
barda. E degno ancora d'efser co- 
fiderato, ch'accadono il più delle 
vo j te f p Cr teftimonianza d'Arifto.- 
tcor.c.%, tele,lpelsi e grandi tremuoti,quan- 
do il tempo è tranquillo, mentre 
pofano i venti, e tace l'aria : azzuf- 
fandoli tra di Iorqgjifpiritipiu caldi 
nelle vifeere della terra, ma quelli 
terremoti furoao molti, e gagliar- 
di, à tempo che i venti foffiauano * 
E la cagione fi è, perche no proep- 
1 r de- 
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deuàno da quei fpiriti, che tumul- 
tuauano dentro alle cauerne della 
terrarma da quelli>che per iftrctto 
sétierofacean’empito per l’vfcita, 
che era loro dalle angufte foci co* , 
tefa . Laonde dopo pochi giorni , 
apertoli più largamente il monte, ^ 
e refa più ampia la voragine, ch^ho*- 
ra per diametro fi ftéde vn miglio, 
slargandola ftrada alle fiamme, 
i terremoti fi tacquero . Dond«L-j 
prender fi può congettura, che Tin- 
cendio del Vefuuiofiaperfingular 
beneficio diDio auuenuto.perche, 
fe i terremoti s’accompagnano co 
l'incendio , riefcono più piaccuoli, 
nè cagionano granrouina.Cofi in 
queli’incendio, che auuenneneU 
rìmperio di Tito , non fifentì da _ , pUn iun. 
trcmuoti danno alcuno • in tanto li.ó.epiJU 
che Plinio il vecchio, come vien-. 
riferito dal giouane, mentre trabal- 
lano i tetti , fecura , e profonda* 

' B 2 men- 
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mente dormiua . fe ben mori poi 
foffogato da efalatione infocata.* 
predo il lito del mare . Ma prima^ 
lotto Tlmperio di Nerone, com^ 
Seneca in racconta nelle fue queftioni natu- 
Ub. de ter rali Seneca, i terremoti, che furono 
wmot, fenza incendio , rouinarono vna_^ 
gran parte della città d’HercoIano, 
hora chiamata Torre del Greco , e 
diroccarono in tutto la cittàdi Pò- 
pei* Laonde, fe quella gran copia 
d’efalatione , e di bitumejdfhora 
di continuo fcioltain fumo,& in-* 
cenere vien fuori, nelle profonde 
caue rattenuta, hauelTe trouata dif- 
‘ - fìcile J* vfeita , trafegretemine_->> 

quali polue di zolfo concepito ii 
fuoco, haurebbe mandato facilmé- 
te in rouina tutto il paefè conuici- 
no,e la città fteffa di Napoli . così 
lafaluezza d'vna città regale con 
la ftrage d’vn monte, e co’danni di 
molte cartella comproffi. e quella 
’ " - 1* baiti 
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Dell'Incendio delVcfuuio. 2t 
balli bauer detto del terremoto 
primo compagno della fiamma del 
Vefuuio, e primo fpauento delle* 
città vicine . 

Il fecondo fpauento fu la piog- 
gia della cenere .Imperoche quella 
nuuola,che, come habbiam detto, 
iorta sul principio dalla cima deb 
la montagna, prefe di quella la sé- 
bianza,quafi in vn batter d’occhio 
t portata dentro à Napoli dalla vio- 
lenza del vento , fi difciolfe in ce- 
nere . cadea quella di giorno aliai 
minuta, e leggierajma di notte più 
folta, e pelante: condenfando il 
freddo notturno le parti terreflri,e 
feparandole dalle focofe.La matti- 
na feguerite neli’aggiornarfi, com- 
parue ogni cofa couerta di cenere, 
i tetti, i battuti , le ftrade . Harelli 
creduto, che la città foffe diuenu- 
ta tomba del monte ine adauerito, 
e disfattoci cui confermile le ce- 
fi i néri 
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neri.Benche non la città noftra fo • 
lo, ma il mondo tutto feruir douea 
per vrna più magnifica > & ampia 
alle ceneri del V efuuio. Sormonta 
quafi ogni credenza, quel che fon 
qui per dire : ma chi leggerà fitto- 
ne antiche, trouerà delle maraui- . 
glie maggiori . In quei giorno ftef- 
fo, che cominciò ad arderli raon- 
te,piouè cenere in molte città del 
Regno, in Beneuento, Barletta, Ba- 
ri,Taranto, Leccejoue giunfe su le 
22.hore,hauendo in ott’hore fatto 
vn viaggio d’otto giornate. Vn’al- 
tra nuuola più veloce aiutata di 
venti peruenne nella Daimatia , 
rrahendo feco comepenfiaccola 
vn globo di fuoco , acci$tra le te- 
nebre , che recaua, feopritte con_» 
quella funefta luce il pericolo.Do- 
po la fiamma , feguì la cenere, che 
$ vn giorno intiero cadde in Cat- 
turo . Nè fu efente da taiterrore_* 
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il mare . perche la cenere Ipruzza- 
ta dalia nuuola quafi couerfe l’E- 
geo: e fi viddero , con infolita me- 
rauiglia, Tonde fpumanti biàcheg- 
giar tra le ceneri. Quelle, che s’in- 
contrarono à cader fopra le nani, 
furono ferbate, e portate attorno , 
per farne à gli occhi pompa , quali 
di merci prodigiofe . Da quella 
parte poi che rimira il Mezzo gior- 
no, lappiamo, che la cenere perue- 
ne fin’alla Bafilicata, & à Stilo ca- 
ftello ne’confini delia Calabria;per 
traghettar poi quindi più facilme- 
te nell’Africa . Son ficuro, che fa- 
ranno prefe à rifo dalla pofterità 
incredula quelle cofe , ch’hora noi 
con occhi piangenti guardiamo : 
rendédoci la pariglia d’hauer fin'- 
hora annouerato tra le menzogne 
più illuftri , che’l Vefuuio hab- 
bia mandato delle fue ceneri fino 
* Coftantiaopoli i come Pro- 
• B 4 co- * 
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copio, & altri riferifcono : 
nhabbia fparfo ! Africa, come raf- 
ferma Dione : che n’habbia tallio - 
ra couerta tutta l’Europa , il ch^i 
racconta nella fua cronica Marcel- 
lino : finalmente, che ciò fia flato 
teftimoniato dairVniuerfo tutto > 
di quefte ceneri ricouerto , come 
parla nelle Aie lettere Caflìodoro • 
Certamente habbiamo noi in que- 
ftVltimo incendio veduto pretto à 
trenta giorni fpirar’il monte perpe- 
tuamente dalle fue foci cenere, 
ammaliata in nuuole . che confe- 
gnate hor’à quello , hor a quella!- 
tro vento, crediamo fiano fiate 
lparfe per tutte le parti del modo , 
inuiate dal Vefouio per corrieri 
fpediti, meflaggieri delle Aie fiam- 
me, eteflimoni delle Aie fciagure. 
N Spettiamo di giórno in gior- 
no Tauuifo , quando le nuuole^ 
abbandonate finalmente da’ ven- 


Dell 1 Incendio M Vefuuio. 
ti per diuerfe contrade fi laicieran- 
no cadere dileguate in ceneri, che 
però non fenza ragione diffi. di fo- 
pra, che’l giro tutto della terra fer- 

uirdouea per vrna alle ceneri del j / 
Vefuuio. Maquai icompigli par- 
torifse quella prodigiofa pioggia»# 
nelle Città* da cui fiamo fiati fin 7 
hora ragguagliati » non potrà cosi 
facilmente alcuno ò cnpicecol pe- 
fiero,o fpiegar con la lingua. In_# . , - 
Lecce due hore prima del traino^ t 
tar del Sole annottò, come fe ha- ■»- 1 

ueffe la notte affrettato più del fo- * - 

lito il fuo camino, fottrentraronó 
f ombre notturne nel giorno * rub- 
bandQidi repente la luce al Sole-/»* 

com’efler’auuenuto in vn altro in- 
cendio dello fteflo Vefuuio teftL 
fica Marcellino. Non fi difcernea-# Marcetti* 

coli occhio ìa cenere, che piouea * » mj . 

ma folamente col tatto • Inuero 
lo fpauento è maggiore* quando è 
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meno afpettato . Niente hatieano 
ìntefo i Cittadini deilmcendimé- 
«o del Vefuuio, niente poteano di 
ciò fofpettare . Cominciarono da 
principio à mffl-auigliarfi: indi mu* 
tato Io fiupore in terrore , s’ag- / 
ghiacciarono à tutti per la paura i 
cuori, giudicando non già che fof- 
> fero le cofe per ritornar all’antico, 
efauolofo Chaos;come de’Genti- 
L, li riferifce Z)ione : ma che'J diluuio 
di fiame doueffe incenerir gli eie* 

. menti , e recare al mondo I’vltima 
giornata . Laonde rimili a forfen- 
nati , e quafì fuor di'sè fteffi anda- - 
uano per qua , e per Svagando . 
Ma lubtto che raccolferaflilpinti 
rinarriti per la repentina paura ; ri- 
uoltarono ogni lorpenfieroàfup- 
plicar la Diuina clemenza d’aiuto, 

& à cetcar delle lor colpe il perdo- 
no. fi corre fenza dimora a iprie- 
ght, alle proceffioni, & à i voti . 


l ' >'“*. • < ' ■’ i.S(V<iv V ■ . ' .. 

*Dell Incendio del Ve fimo. 27 
Tratanto quei nuuolo di cenere 
in modo hauea tolto à gli occhi la - > 
vifta 5 c he mentre portauano leia- 
gre imagini attorno* Ivn copagno 
non vedea Taltro * che gli ftaua_* 
tfappreffo.il che fi dice effer anco- 
ra auuenuto in Nola,& in altre par 
ti : rinotielladofi lantiche tenebre 
dell’Egitto, quando era rinouella- 
ta in molti la durezza di Faraone • 

Quello fteffo auuenimento rac- 
cóta Dione nell’incendio di Tito ,«* Dio tòJ 
quando s’occultò il Sole * non. al- 
trimente > che fefuffe fuenuto per 
eccliifi. La cenere piouè in Lec- 
ce fin’ailje cinque hore di notte-; : 
empi tutti i tettile le lira de. Pari fu 
il terrore, ch’encrò nella città di.Ba 
ri . nella quale > benché meno lon- 
tana dal monte, atriuò nondiman- 
co la cenere molto più tardi , cioè ; % 
verfo le due hore di notte. Che-; 
non potè di notte tempo quella*# 
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caligine così buia , che hauea cac- 
ciate tra i raggi del giorno le tene- 
bre della notte ì Di certo alla vifta 
di quella ofcuriffima nuuola par- 
ile, che le tenebre inhorridiflero, e 
che la notte fteffa annottale. Vi 
feguirono poi prodigi; molto mag 
giori . Piouè primieramente cene- 
re, dopo arena, e finalmente fuligi- 
ne. Pattarono tutta quella notte-* 
tra preghiere, e tra voti: mefcolan- 
do la confufione notturna i veri ti- 
mori co i falfi . nellalbeggiar del 
giorno fi viddero imbrunite le ca- 
pagne,e quafi di nero ammaro co- 
uerte,per dmier'in vn certo modo 
celebrarla pompa funerale al Ve- 
fuuio. Dicono ,ch'vn Sacerdote, 
efl’endo tutti ricorfialla chiefa di 
San Nicolò, prefa vna guaftadetta 
di manna , licore, che dall’otta del 
Santo rampolla, ne fparfe l’aria in- 
gombrata da quel nembo, di cene- 
** ■ • ' ^ 
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re, che di fubito, quali volando, 
fgombrofli. Che non potea di cer- 
to qila cenere infernale foffrire il 
licor di colui , perla cui protetdo- 
ne,come canta la Chi cffcdgehètihp 
incendi/ s liberamur . In Barletta fi 
dice effer’auuenuta cofa di mag- 
gior merauigliaJmperoche,troua- 
doli i cittadini nello Beffo rifehio , 
e timore ; e portandoli , conforme 
all’vfanza della pietà chriftiana , la 
fagratiflima Euchariflia perle piaz . 
ze , fcriuono perfone degne di fe- 
de , che dalla prefenza dell’hoftia 
faluteuole fuggì fubito queldut- 
tuofiffimo nugolo : & oltre di ciò 
efferlì da vn altro veduta vna co- 
lomba , che fenza prendere fpaué- 
to ò della turba , ò delle grida,!eg- 
giermente fuolazzaua innanzi à i 
(agri mifteri ; e riportati poi quelli 
nella chiefa, fermoflì auanti alle 


porte > augurio di (uccelli felici J 
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Etinucro alle città di fopra men- 
touate poco daffno hà recato fin’ 
bora quella pioggia prodigiofarraa 
fi teme decampi, fi teme de’frutti, 
e delle biade.Non vi mancano pe- 
rò de’luoghijdoue fu foprauanzata 
la paura dal danno • In Nola la ce- 
nerebbe fi fermò fopra i tetti fu di 
tanto pefo, che ne venero meno le 
traui . siche ora molte cafe,reftan- 
do quinci, e quindi in piedi le pa- 
reti , fi veggono quafi {cappellate 
all’aria aperta . Perch’era inuero* 
quella cenere grauofiflima,e dita- 
to gran pefo, che nella cenere po- 
teui riconofcere la montagna. Ne 
vild’io di <jlla , che raccolta in va- 
rie parti della Pagliacci fu qua ma- 
data à vedere come vn prodigio . 
In ogni luogo piouè grauofa,come 
auuanxo di pietre confumate dal 
fuoco. Inoltre era denfa,e di color > 
nericcio > fiaiilifluna a quella , che ; 

fopra 
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fopra del noftro capo fiiparge fol- 
lennemete dal Sacerdote tra quei 
fagri lufurri , lamento homo , quia 
finis es . accioeffendo fordi gli o- 
recchi alle voci degli huomini,do- 
uétino perinftinto diuino dicitori 
i monti : e fpargendoci di cenere 
ne rammétino>che fiamo mortali. 
Viene fcritto ancora, che nelle ca- 
pagne di Melfi piouè acciaio,e fer- 
ro > per teftimoniar'il fèrreo fecol 
noftro. & inuero la cenere manda- 
taci di là moftrauafi in alcune parti 
rifplendente, e Amile allacciato J 
Calaua dal Cielo , quali per com- 
battere,quel nembo-armato di fer- 
ro > e d'acciaio , che ci portaua la 
guerra, feruendofi della cenere per 
annuntio di morte . Ma di molto 
diuerfa códitionefu la cenere, che 
accennammo di fopra effer piouu- 
tain Napoli, quel giorno fteffo, che 
diede principio allmccndio • Per* 
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che quella > come non pochi offer- 
tiarono > racchiudeua molto di fi- 
■niflìmo argento . parue che calaffe 
dal cielo inargétata pioggia, càgià- 
do à noi il martire Génaro in augu 
rio di felicità il terrore de’popoli . 

Il terzo fpauento fu la tempe- 
ra de’faffi. Pioueano dall'aria pie- 
tre à modo di foltiffima grandine* 
rion folaméte in Nola,ene’caftelli 
'vicini al vefuuios ma ancora/ripor- 


ta c iò maggior marauiglialne cam- 
pi di Melfi ; che fituati quali nel 
■cuor della Puglia , fi fcoftano per 
•cento miglia dal Vefuuio. donde 
balzarono pietre in sì gran copia , 
che formauano pioggia : e ciò con 
tanto empito, e fòrza, che della na- 
turai grauezza dimenticate ben_* 
lungi fe ne volauano per l’aria. Op«- 
prederò gli animali , che fi troua- 
uauo nello fcouerto ; fpezzarono 

1 (nm.iM Cf'y 
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caffarono i tetti , in modo che con 
quelle pietre dalla violenza delle 
fiamme lanciate, quafi con altre- ' 
tante palle d'artiglieria , parca che 
voleffe dar la batteria, e far guerra 
à molte città vn fol monte . Nè di 
pomici folo fù quella pioggia, dal- 
le quali in altro tempo , mentre co 
gran violenza cadeuano,fidifefe-» - 7/m 
P linio , come il nipote ne laicio fpifi,loco 
fcritto , coprendoli il capo con vn 
guancialeima piombarono ancora 
falli di ecceffiua grolfezza.tra iqua 
li dicono cllerfi trouaro vno di 
fmifuranza sì grande, che diecc pa- 
ia dibuoiappena,anziin niun mo- 
do hauerebbono potuto fmouerlo 
/ dal Tuo luogo .^Parea non efler 
lcheggiato dal monte vn fallò , ma N 
efferne fcagliata vna rupe. Auueri 
cièchi Thà detto, è nondimeno 7 dìoìilè 
conforme» quanto raccóta Dio? Tito. 

SiC) mentre fcriue>da quello monte 
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tmmenfoi hpides exilijffe . Più ele- 
gantemente deferire ciò Cafilo- 
doro, quando di Se Longèjatèque^* 
putueres rotat : vicinis autem quafda 
tnoles eruEìat. Quis credat tam ingc - 
tesglebas vfqtie in plana dedutìas de 
tam profundis biatibus ebulltjffi^ : 

& fpiritu quodam effimte , montit 
ore confputas quafì leues paleas 
proiettai / Sin qua Caldo doro . 
nè inconfideratamente aggiunge 
Marcellino» che il Vefauio vomita 
le bruciate Tue vifeer e.exufta vifee- 
ra euomit . E certo non mancano 
moltiflimi teftimonii di veduta^ 5 
che affermano hauer lanciato il 
monte fatti infocati.Quefti douun- 
quecadeuano,trà faltre rouine_;> 
fuegliauanonuouo incendio :e gli 
alberi,che loro contraftauano col- 
ia fiamma » e col pefo sbarbicati 
cacciauano dal doffo del Vefuuio 
ijnpetuofamence nel marc.Vidd’io 
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fteffo ili molte parti fumarti lixo , 
pafcendofi ancora la fiamma di 
quei gran tronchi,e rami. Vi è, chi 
dice hauer viflo le pietre fpinte in 
alto , ricadendo verfo le fauci del 
monte, dond erano vfcite , abbat- 
terli nell’altre , ch'erano con pa- 
ri Violenza vibrate : e ciò con-» 
tal dibattimento, e ftrepito : ch^j 
quindi procedè quel gran mugito, 
che fouente per tuttala vicinanza 
rifuonaua. Lauicinanza diffi / ui 
potrei anche Aggiungerei luoghi 
più remoti , e lontani; fecofa,di 
cui ne' tempi andati nótrouoesé- 
pio , è per trouar credenza appo i 
poderi . Dirò pure quel che per 
quefto folamente credo effer po- 
tuto auuenire , perche sò ch'è au- 
uenuto . In Chieti>& Atri nell’A- 
bruzzò » in Barletta , e Manfredo- 
nia nella Puglia, in Recanati nella 
Marca? in Perugia nella Tofcana » 
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& in Cattare nella Daltnatm , co- 
me vltimamente ci danno auuifo , 
fi è vdito il rimbobo del Vefuuio 
così horribi!e,chei cittadini d‘ A* 
tri fi diedero à credere, che sì fat- 
to romore venifle dal vicino mone- 
te, che chiamano della Maiella.* . 
I Barlettani però habitando sù’l li- 
do, ingannati dalla foraigliàza del 
Tuono, che fogliono rendere le bó- 
barde nello fcaricar le palle, giudi- 
carono che ò faceflero battaglia-* 
nauale due armate neilalto mare,** 
ò qualche città ( perche il Tuono 
mofiraua di venir da dentro terrai 
d’improuifo alTaIita,fofle battuta-, 
dair artiglierie . Qt*ei della Dal- 
matia ancora, mandate prima 
ipie, fi pofero in ordinanza, formà- 
do fquadrone, Se apparecchian- 
doli valorofamente alla battaglia • 
Altroue fi gridò alfarmi da colo- 
to , che no fapeuano douerfi guer- 
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reggiàr con vn mòte . Di tutto ciò 
tanti fon teftimoni* quanti fono in 
quefìe città cittadini.Mugì ancora 
in altri tempi il Ve(uuio,come raf- 
ferma Procopio: & proxirnòs àcco- Troco pi 
las ingenti formidine affecit . SifilinO Uh. r t dcJ 
quafi prodigio ftima, chevna vol- ^ 

*a foffero fiati così gagliardi i mu* xip ^u n 
giti,cbe svdiffero in Capua 5 città seucro. 
dittante dal Vefuuiaquindici fole 
miglia. Hora fi fono vditi trecento 
miglia lungi j mentre a’più vicini 
“ non parea,che fotte grande lo ftre- 
pito: ma più totto che leggiermé- 
te mprmorafle, e brontolale il 
monte. E certo può’ di facile ren- 
derli la cagione d’hauerfi potuto 
vdire quel romore e nella Puglia>c 
nella Dalmatia, irrpciòchei veti, 
che fpirauano^infieme con le nubi 
di cenere 5 vi tratterò ancora il fuo- \ 
no. poiché andàdo à dirittura per 
Tariate molto più breue il camino; 
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che fé fi prende per terra: douef 
viandanti per vari) rauuolgimenti 
jdi^trade s’aggirano. Non vai que- 
fto nelJ'Abruzzo^e nella Marca». : 
doue fé molti fi fofiero i venti , vi* 
haurebbono col /rem ito portato 
ancora la Cenere:il che no eiTer’au- 
uenuto fiamo pur certi. Forfe^mé- 
tre 1 Appennino confinate col Ve* 
fuuio£ lungo trattole neil’Abruz- 
zo,e ndia Marca fi (tende: feorre- 
ua Io firepito per l’afcofte cauer* 
ne>e le profonde grotte in manie- 
ra , che 1 vn all’altra rifpondendo , 
tramandaual’vn monte all’altro iì 
fuono,con ben numerofo riperco- 
timeto,e raddoppiamelo deJFeco. 
Forte , e ciò s’appone più al vero , 
di quella gran copia d accefe efa- 
iationi 5 che bisbigliauano nelle vi* ^ 
(cere del Vefuuio>ne pafsò parrg » 
per occulti fentieri à i monti di 
quell altre Prouincie con pari ftre- - 

u pi- 
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pitove gorgoglio.Forfe finalmente 
potè quel monte romoreggiar con 
tuoni , c’hauea grandinato con_* 
rupi . Inpero qualunque diciò fi 
folle la cagione 3 fù la cofa degnìf- 
fima di marauiglia: & vn cotal rim 
bombo tra i più rari miracoli della 
natura farà condotto fino qlTeten- 
nità dalla Fama, E quello Cadet- 
to per occafion dello Crepito* che 
refe il monte in quella tempeda-» 
di falfi, che fù la terza feiàgura, e'1 
•terzo Ipauento nell’incendio del x 
Vefuuio. 

La quarta feiagura, e’iquartò 
fpauento fù vn torrente di fuòco » 
Racconto vn prodigiosi cui fan-» 
fede le ftragi de’nopoli , le rouinè 
delle caftella,& il guado delle ca- 
pagne. Nel giorno del Mercordì* 
che fù il fecondo dopo Tincédio > 
a tutta la Prouincia di Campagna 
funedo>a noi>& a poderi luttuofo 
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hauendo le continuate pioggia 
delle ceneri,e delle ponimi, e ifpqf 
fitremuoti fcemato colla fteffa-# 
moltitudine la paura, e poco men 
che fatta ficurtà a molti con l’au- 
uezzamento de’mali, non pochi 
habitatori delie vicine cartellala 
cui fù più à cuore il danaro , che la 
faluezza,ritornarono alle lor cafe* 
o a ricuperare,o a difenderle rob- 
•be iuilalciate. Era forto vn bisbi- 
glio, nè sézafofpetto di verità, che 
adocchiata foccafion di rubbare , 
donde s erano partiti i padroni, 
fodero fottentrati i ladri, non.jfpa- 
nentatipunto dal vicino pericolo 
delie ceneri, deTalrt volantino del- 
ie fiamme . dallVnghie de’ quali 
jnù che dalle fauci del Vertmio fi 
tfcmeua il danneggiamento de be- 
ni. Di più molti,hauendo ciafcu. 
no in quellVltimo ripen taglio ha- 
anuo riguardo afe iolo fortemen- 


te 
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te fi doleuano d’efferfi in quel fra- 
gente diuelti dalle mogli, e da figli: 
all’inchiefta de’ quali erano dall’a- 
more foliecirari per correr l’ifteffa 
fortuna con quelli, & entrar per 
compagni degli ftellì pericoli. Ha- 
ueano altri abbadonato i loro pa- 
• dri : ài. quali aggrauati dagli. anni 
era mancato o’I cuore» o’I piede_j 
.per fuggire : e però iui erano dalla 
-pietà richiamati , dond’ erano fiati 
diflolti dalla paura. Allettaua altri 
la cura-delie paterne cafe, e l’aura 
. del ciel natine fparfa di non sò che 
dolcezza : già che ancor tra le ca- 
lamità, &i lutti e l Itaca fua dolce* 
à ciafcunaSollecitaua molti la fa- 
me più che la fiamma» da più dura 
.neeeffitàfiimolati. Imperoche an» 


dauano vagabondi, e sbandeggia- 
ti, errando per le campagne.-ftando 
all'erta le guardie nelleoorte della 
città di Napoli, ac ciò' nò v’entraf- 

, fc 
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fe cosi gran moltitudine di conta- 
dini ffidicea che fotfero più di 
diece mila ) recando à cittadini la 
careftia, e lafame.Quefto diuiero 
ili poi con miglior parere annulla- 
r effendo maggior* il numero de* 
cittadini fcacciato fuori dalla pau- 
ra de’terremoti , che qnello de fo- 
raftieri condotto dentro dall’in- 

cédio del monte.Dunque,mentre 

infieme con molt’ altri , come di- 
cemmo, quelli à chi era vietato 
l’entrare, tornano allabbandonate 
caftella,* e già, quafi cangiato il ti- 
more in foiazzo,ciafcheduno fi ft a 
a federe nella propria cafa , Ipetta- 
tore deli’ incendio vicino : eccoti 
di repente su*! mezzo giorno, tra^ 
turbini di fumo vna cieca nottc^, 
nafcondendofi'J Sole , accioToc- 
chio del mondo non fofle aftretto 
a vedere sì fiero fcempio. Sboccò 
poi fubito dal giogo del monte-;, 

con 
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con luce che vincea cThorrore le 
tenebre f cofa incredibile à dirli) 
vn torrente di fuoco . quello me- 
fcolato con bitume , con folfo, e 
con cenere, per le pendici del mo- 
te precipitando , congrandiffimo 
empito,e con pari ftridore comin- 
ciò àdibrancarfi per le pianure-.. 
Qui s’arrella la penna , pauentan- 
do alla fola rimembranza di tanta 
llrage . S’incrudifce efac erbato da 
tal memoria il dolore : e piùs’in- 
uoglia di piagnere, che di fcriuere. 
Di certo in quello ftelfo giorno, 
calado dopo’l fuoco vna pioggia , 
parue, che per le noftre fciagure-* 
lagrimafle il cielo . Dunque fpar- 
gcndofi ampiamente per tutto il 
fuoco , e con horribil fifchio mi- 
nacciando la llrage , che recaua , i 
conuicini attediati attorno dalle 
fiamme , pentiti ma tardi del mal 
configliato ritorno, non fapendo a 
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qual luògo ricouerarfi doueffero* 
e qual’ifchiuare,s’arreftauano dub 
biofi, e tremanti 5 & empian* ogni 
cofa di lamenti, e di (Irida, S’vdii- 
nano gli vrli delle donne , i pianti 
de’bambini , le grida degli huomi- 
ni:e rifonaua pen tutto vn confufo* 
e lamenteuole fuono, qual effer 
fuoiein qualche città prefa da ne- 
mici, mentre vàa ferro,& a fuoco. 
Il timore hauea tolto a molti il se- 
no,e le forzejvacillando loro i pé- 
fieri , e le ginocchia : ritardando/! 
la fuga per la tema, che fuol più to 
fio render fugaci. La pallidezza-, 
fparfa ne’ volti hauea preuenuta la 
morte, nè vi mancò a chi alla villa 
del fuoco agohiacciàdos’il fangue* 
fù rapita dalla paura la vita , che-, 
fra poco era deftinata alla fiamma. 
V'hebbero tuttavia molti, che-, 
fatrofi cuore,fi difpolèro alla fuga, 
ma invero (pedo per picciola di- 


mo- 
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mora fi perdono occafioni d’im- 
portanza non picciola . Impero- 
che, métre alcuni cerc ano drpro- 
uedere à gli arnefipiù cari, alcuni 
alle mogli, e figli •* altri afpettano i 
più fiacchi , altri con ogni sforzo 
procurano di fcampare, e quelli 
tardano, quelli s’affrettano , auui- 
luppatifi infieme a lor danno , al- 
cuni mentre ftauano in procinto 
di fuggire, altri mentre fuggiuano, 
furono miferamente forprefi. 
velocità del male preuenne i re- 
medi * Percioche quel torrente di 
fuoco, prima che traripato dal mo- 
te allagaffe i campi , diramatofi à 
fomiglianza di fiume in più riuoli, 
che dicono effer flati fette, diftefe 
in altretati luoghi le fiàme, accio- 
checosìpoteflè dàneggiar d’ogn* 
intorno, nè deffe varco alcuno al- 
lo fcapo . Vn riuolo di quello fiu- 
me di fuoco fcorfo nel caftellq 
“7 ; det- 
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detto di San Giorgio, ch’era pollo 
sù’l dorfo del monte, afforbì il ca- 
rtello, gli habitanti, la gregge, i tu- 
guri,le cafe,i palchi, le malferme, 
in vna paroIa,ogni cofa . Due cofe 
ritrouo nella ruina di qfto ignobi- 
le cartellerò degne di notitia,e di 
luce,rifaputè da Ferrante Capece, 
perfonaggio per la nobiltà del fan- 
gue, e per la fcienza delle leggi af- 
fai chiaro} eh era iui padrone d’m 
ben ampio podere,e dVna villa co 
torre.La prima, credendo egli là 
co gran fretta corfo per vedere^, 
queiche auanzato vi fuffe de’fuoi 
beni, trouò la cenere effere crefciu 
ta à tanta altezza , che fi credea_* 
folle arriuata prelfo à cento palmi, 
hauendo formontato di gran lun- 
ga la torrejche alta più di cinquan- 
ta palmi foggiaceua conia cima-* 
alla cenere .L’altra cofa degna di 
accontarli narrata da luhcome da 
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teftimonio di veduta fù , che feor- 
reano trà le ceneri rulceiletti di 
langue ; e la terra douunque era*, 
fcauata lcaturiua fangue,in gran_» 
copia fparfo dagli animali rifranti h w 
trà le rouine de'tetti, e le fcagiit— 1 
de’faffijquafi la fìàma delia li mcru 
delifle à ferire , accioche sì grà ro- 
uina nò folle fen 7 ,a /pargimento di 
fangile. Il fecondo riuo di fuoco 
(riuo lo chiamo, mare di fuoco,co- 
me riferifeono quelli, che rimafero 
in vita, fembraua à coloro, che da 
pretto Io vidlerojcome fe i*el *mé- 
to del fuoco calato dalla fba Sfera ' , 

foffefuor de'fuoi confini inonda- 
to jfeorfe alla Torre del Greco, fi- 
utata alle falde del V efuuio, colia» 
ftrage più fiera . Era quello caffel- 
lo per la temperie delfaria cono- 
feiuta da’mtfdici antichi cosìnu- j> r0C0 p o 
merofod’habi tanti, che iuis’anno- de bella 
uerauano da diece mila anime , le 
" ca fe 
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/ cafe ben’ampie, i torreggiami tet> 

ti , gli augufti tépij quafi in vn mo« 
mento di tempo parte furono con- 
fumati dalle fiamme , parte fepolti 
dalle ceneri. Giaccionhora fenza 
ritener nè pur’orma dello flato an- 
tico : & eflèndoui fparfo fopra per 
, ' tutto vgualmente vn fuolo di ce - 
: nere> appena da* pratici della con- 

■J* ' trada additando il luogo può dir- 

fi , Qui fu la Torre. Furono molti 
de’terrazzani oppresfi infieme co 
le cafe > che fi cangiarono in tom- 
be.felici per quefto folo, perche^ 

. ; non vidlero le ròuine del natio 

• ./ ^ terreno: e perche rifletto giorno 

fù Tvltimo, e per i cittadini > e per 
la patria. Alla Torre del Greco già 
disfatta fcorrendo più largamente 
. la-ftrage* aggiunfe quella deU\An- 
nuntiata parimente dlflrutta dal- 

* 3 le fiamme > che colà per vn’altro 

* foloellocalarono^acciochefeque* 

-•« j (U 
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fli due antichiìfimi caftelli del feno 
Napoletano corfero sépreTifteffa 
fortuna, à tempo di Nerone dallo 
fteffo tremuoto rouinati, lotto firn 
perio di Tito dallo fteffo incendio 
confumati, vguali altrefi nella glo- 
ria dVn commun fondatore , hora 
accommunandofi ancora d entra- 
bi la fciagura, pofti su’l medefimo 
rogojcon pari dettino, e colle ftef 
fe fiamme cadeffero: hauendo for- 
fè poi per opera de* pofteri da que 
fta cenere , e da quella pira più vi- 
uacemente àrinafcere.Auuennero 
nel diftruggimenro diquefte,poco 
men che direi due città, molte co- 
fe degniffime d’effere dagli Stori- 
ci allapofteritàtramàdate, da pià- 
gerfi colle lagrime di tutto il mon- 
do. Ma io à bello Audio tralafcian- 
dole,ftimo in quello auuifo, che-j 
a’ più lontani fcriuo , douer’alleg- 
giare il commune dolore con vna 
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lieta rimembranza della diuina be- 
neuolenza , che tra tante fuenturc 
rifplendè nella falute d'vn fanciul- 
lino. Scriuo qui il fatto, come ap- 
punto mi fu narrato davn Sacer- 
dote degniffimo di fede > religiofo 
dell’Ordine al feruigio degl’infer- 
m.i pietofamente confagrato y che 
diligentiffimaméte s’informò della 
verità da teff i moni di villa. N ella.» 
Torre del Greco vna donna per 
nome Camilla , accortali tra’l fug- % I 
gire, che già le fiàme tuttavia s’ap- 
preffauano, e che ogni fcampo fcL» 
l’era chiufo , prefe partito dalla di- 
fperatione, che fola ne* pericoli 
ellremi dà fperanza . Si lanciò con 
vnfalto dalla rupe al lido, e coflr,et 
ta a lafciar in gola alla morte vn-« 
fuo nipote d’età di cinque anni* 
nominato Giofeppe , alzati gli oc- 
xhi verfo il cielo, San Giofeppe^* 
diffe,a te lafcio raccomodato Gio : 
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feppino. Tanto diffe, e non più . 
Quindi a tutta poffa rincalzando 
la fuga ,fcorfc velociffimamenteil 
lito,& impennàdole i piedi la pau- 
ra 3 appena fegnaua forme lue nel- 
l’arena . Scampata che fù dal peri- 
colone già di fe fpenfierata, le fou- 
uenne della cola più cara, dic o del 
fàciulletto,ìI quale ftimàdo ella già 
morto, lo piagneua , come nel fior 
^louello della fua età recifo , cha r 
uea perduta la vita , dopo hauerla 
appena affaggiata. Fra i gemiti dó- 
nefchi,e le lagrime condottali fino 
al ponte , fiotto i cui archi fuperbi 
ficorre placidamente il ScbctOj vdi 
chiamarli per nome . Riuoltalì to- 
lto colà, donde raccolto hauea il 
fuono della voce da lei conofciu- 
ta, vide il fuo Giofeppe fano , e ri- 
dente. S'arrelto da principio diue- 
nuta quali di marmo per lofilupo^ 
te . poco dopo prefio fiato, l’addi* 

D 2 man- 
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manda chi Thabbia liberato data* 
ti pericoli, e condotto in quel luo- 
go.Rifpofe lietamente il fanciullo. 
San Giofeppe prefomi per la mano 
per mezzo delle fiamme rnhà qui 
menato in vn baleno, doue gran_» 
pezza è che v'afpetto . Abbraccia- 
tolo la donna cangiò la triftezza in 
contento, i fofpiri in lodi diuine, e‘l 
piato amaro in lagrime d'allegrez- 
za, che da ben altro fonte più feli- 
cemente forgeano . Quello cófor- 
to riceuerono dalla pietà diurna^» 
gli auuanzi delle rouine della Tór- 
re del Greco.nelle quali la faluez- 
za miracolofa d’vn puttino fu tra-» 
le molte ftragi più illuftre : mentre 
nella Torre deirAnnutiata la mor- 
te dvna donna fù nella falute di 
tutti più Iagrimeuole. Imperoche* 
quantunque in quelle due caftella 
nella rouina delle cafefù lajcala- 
tqìtà fomigliante i fu nondimeno 

affai 
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affai diuerfa la fortuna degli hàbì- 
tanti. In quello , come se detto, 
molti vi recarono eftinti: in quello 
nefluno , fuorché vna donniccio- 
la. Nè ciò fi dice effere fiato fen- 
za miracolo . Percioche non fi to- 
lto cominciò ad auuampare il fuo- 
co nel monte , che mòltiffimi di 
quei terrazzani furono da sì gran 
paura traprefi, che fubito riuolti a 
fuggire, ancorché poi prefo tempo 
fi racchetaffe la tema, non poterò-' 
no mai -più indurii a ritornar’alla 
guardia delle robbe,da non so che 
interno horror trattenuti . All’in* 
contro alcuni pochi reftarono nel- 
le loro cafe,non sò per qual’iftinto 
fciolti d ogni péfiero,e paura, quali 
riceuuta haueffero ficurtà dalle_* 
fìame, tra la fuga, e ’1 timore a tutti 
gli altri commune . La rifolutione 
dellVna e dell’altra parte , così di 
quelli, che fuggirono , come di co- 
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loro, che fi rimafero fu dal fucccf- 
fo approuata.Serpeggiando il fuo- 
co atterrò le cafe vpte , non toccò 
quelle che s'habitauano > conten- 
tandoli folo d’vna vecchiafella, ^ 
cui molto prima per gli anni era-* 
douuta la morte.S’è rifaputo il tut 
to da vn fiobiliffimo teftimonio , 
cioè dal fignore di quel caftello . 
e con ragione ciò s’attribuifce alla 
protettion della Vergine Annun* 
tiata; col cui nomeeflendo quefto 
caftello appretto i’Itaiiani nobilita- 
to, fu con tal conditione dato in_j 
preda alle fiamme, come fe hauef- 
fe arrendendoli patteggiato , faluc 
le vite . Il tempio delia Madre di 
Dio > da cui quefti hebbero lafal- 
uezza,reftòtrale rouine in piedi 
in tutto faluo,& illefo ; effendo in- 
nanzi a quello dali’empito delle_* 
prime efalationi condotta vna gra 
catafta d’alberi fmifurati,cheferui 

d’ar- 
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d’argine, e di riparo . L’altro riga* 
gno del torrente di fiamme affaltò 
Refina, c'aftello vicino alla Torre—» 
del Greco.oue vn'antichiffimo te- 
pio alla iioflra Donna dedicati» 
che chiamano di PugIiano,giàper 
la prefenza di Pietro Apoftolo va 
tempo, hora perlamemoriafamo- 
fo,non fù punto toccato dal fuoco# 
che diftruffe tutte le campagne-* 
vicine. Vn’altro n andò in Mafia—» 
non già la Lubrenfe,ma quella che 
alle fpalle del Vefuuio fedea , illu- 
ftre per l’habitatione di molti no- 
bili Napoletani.-e la difertò affatto 
co’ vicini villaggi. In Mafia que- 
llo auuenne di memorabile. Sbra- 
no quafi tutti ricouerati alla chie- 
fa , quando* quel nembo di fuoco 
cominciò a minacciare dal monte# 
lui ferrate le porte fi tratteneuano 
lpauriti,e tremanti , attoniti nell’a- 
fpettOj fofpefi con gli orecchi . nè 

D4 v'era 
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v’era Rientro , nè s'vdiua rumore, 
ma vn certo raefto mormoreggia- 
re. Ofcuratofi in quello mentre il 
Cielo,s’vdiua vn cieco fremito,of- 
feruato da quelli,che ftauano pref- 
fo la porta, ripieni di non sò che—* 
horrore, come fe afpettaflero qual 
che fiero accidente, che no poreffe 
capirli col penfiero . Racchetate-^ 
dopobreuilfimointeruallole cofe, 
e fpalancate le porte , comparue il 
danno maggior dji quello, che prò- 
j *nofticaua il romore. Le cafe,Ie bot 

teghe, le torride ville, le ftrade,le-j 
piazze, non fi videro più cornea 
* ìuanite fi foflero. A gli occhi non fi 

rapprefentò altro , che cenere , e’1 
campo , doue già fu il villaggio . 
Scampò {blamente la Chicfa dalle 
fiamme . perche alcune perfone-j 
deuote trasferita dalTaltàr mag- 
giore alia foglia Timagine della Ver 
gine, fortificarono l’entrata del te- 
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pio con quell argine. Due altri riui 
fcorfero verfo di Napoli. Tvno dif- 
fece in gran parte il villaggio > che 
pocofàmentouammo , chiamato 
Portici,chiaro per i palazzi di mol- 
ti Signori compartiti trà le cafuc- 
cie de’contadini .Impcroche fitua- 
tb in luogo aprico da per tuttto 
efpofto à’raggi del Sole, è Tvltima . 
fperàza degli ammalati di tifichez- 
za> e’1 diporto per l’inuernata de* 
Nobili Napoletani, per i giardini , 
per i fonti, e per i portici riguarde- 
uole. Giace hora pien di fquallore, 
affogato in quel diluuio ; e Thorro- 
re,che cagiona , è refo maggiore—* 
dalla memoria de’paflati folazzi • fi 
gonfiarono peri mucchi della ce- 
nere i dorfi delie campagncida cui 
già fon pareggiate le più fmifuratc 
fabriche deije torri. Si veggono an- 
córa gràdiflìme volte d'archimez- 
zo fepolti, memorie delie fiamme 

vie- 
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• vittoriofe, e trofei del Vefuuio 
Cauerò fuori dalle rouine di quel 
villaggio qualche cofa degna per 
mio auuifo dalla ricordazadi tutti 
ifecoli . Habitaua quiui vn certo 
nomato Nicolò, di profapia ignobi 1 
le, ma di virtù nobiliflimo,& altre- 
tanto caro alle perfonepiùilluftri. 
Quefto,parte con fuoi denari, par- 
te con lemofinati da altri, hauea_* ' 
prefa la cura, che fi faceffe vna bel- 
liffimaftatua indorata deirAngelo 
cuftode,erhaueagià collocata nel- 
la Chiefa,la quale non molto dopo 
in quefta temprila del Vefuuio pe- 
ri per la violéza del turbine di fuo- 
co, effendo parte bruciati, e part^-» 
difperfi gli apparati fagri /acciòche 
tra tante occifioni , e rapine non 
mancafle alfefecrabi^ monte là_« 
colpa del facrilegio. Wrìuanto Ni- 
colò lafciata la cafuccia , e’I pode- 
retto , fi ritirò fuggendo in Napoli, 

do- 
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| doue domandato dagli amici , fe-* 
riceuuto baueffe nella fua poffeffio- 
ne qualche danno, confidenteme- 
te rifpofe,non hauerne patito alcu- 
no, perche dille, l’Agnolo mio,cu- 
ftodeftà ne’ confini del mio cam- 
picello , tenendo lótana ogn’ingiu- 
ria del fuoco . Cosi difle certo per 
iftinto diuino . perche quello >ò 
defiderio fuffe, ò oracolo, fi adem- 
pì coi fucceffo . Non pafsò molto, 
che veleggiando vna barca preffo 
Portici, videro i paflfagieri la fem- 
bianza d’vn fanciulletto,come 
nuotafle vicino al lido . (limando- 
lo caduto difgratiatamente nell’ac- 
que, mentre altri facea naufragio 
nel fuoco. dubitano fe fpiri ancora, 
commandano alla ciurma, che-» 
cali le vele . vbidifce quella , e co’ 
remi verfo eh là fi fpinge . ricono- 
fconolaftatua dell’Angelo culìo- 
de fatta per o pera di Nicolò , che 
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un la ceda gallcggiaua $ù Tonde 
nella riuìera , che dal podere dello 
fteffo Nicolò fi fporgea : come fe-# 
fteffe alla guardia de’confini, nello 
fleflò modo à pfito , com’hauea <j- 
gli,òbramato, òpredetto . Haurefìi 
riconofciuto l’Angiolo deftinato 
alle porte del Paradifo terreftre>ar- 
, mato di fpada,non già fiammante, 
ma che fcacciaua le fiammé . - Si 
fcoprì quella protettione dell’An- 
gelo colla felicità del campo intat- 
to trà le rouine degli altri . Spiccò 
in quello fatto,ò più tollo fcherzò 
la diuina Clemenza.*ma in vn’altro 
campeggiò la giullitia.Vn certo fa- 
molo malandrino perfeguitato da 
giudici perla vita era /olito di ve- 
nire nel fopradetto villaggio . vi fi 
trouòper forte, quando cominciò 
ad auuampare il monte. Tra il cal- 
cagnar degli altri, fu da vn Sacer- 
dote auuertito > che prouedelfe & 

alia 
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alla vita , & all’eterna falute,in vn 
cafo di tanto pericolo . Si beffò 
egli della paura commune , come 
già gran tempo auuezzo a traftul- 
larfi tra le fteffe fauci della morte : 
e feguitò a dimorami, no vna vol- 
ta reo di contumacia. Crefcendo 
vie più il rumore del monte, quegli 
tra la paura , e l’audacia , ma più à 
quefta vicino, effendo montato fo- 
pra d’vn’albero , donde quafi da-* 
vna veletta feorgeffe lefouraftanti 
feiagure, di ripète dal fuoco come 
da vn fulmine [percoffo fi morì . 
Nel cadere, fù trafitto da vn ramo, 
e reftò fofpefo dairalbero, riceué-’ 
do la pena della forca, dopo la mor 
te.Spettacolo a coloro, che fopra- 
giunfero degniffimo di marauiglia, 
che quegli già meriteuole delca- 
peftro,e del fuoco, moriffe infieme 
appiccato,e bruciato : facendo Ijl* 
diuina giuftitia f vfficio del giudiJ 

ce, 
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*- ce , e’I Vefuuio vfurpandofi quello 

. s ' del boia . Quel che foggiongo ec- 
cita compaffione > & è vn nobii'ef- 
• fempio di pietà in perfona men-» 
nobile : degno, che no mai dimeti- 
caza veruna lo cacelli . Erafene vn 
cert’huomo fuggito a i primi quali 
s -v cenni, che diede sfauillàdo il mO- 

r te, hauendo abbandonato i! padre 

men atto al camino, per l’infermi- 
tà, e per la vecchiaia , d'ogni mala- 
ria affai peggiore. Rimordendolo 
poi la cofciensa , tornò in dietro 
più velocemente, che non partì, 
anfiofo del padre . Hnuita co prie- 
•ghi a fuggire , offerédo a quel caro 
pefo le pietofe fpalle ; rinouellàdo 
vnhuomo più per la virtù chiaro , 
che per ID fangue la pietà d’Enea_* 
nell'incendio Troiano, cotanto dal 
Poeta latino celebrata . Rifiutollo 
pertinacemente il vecchio , fianco 
. di viuere > bramofo di riceuer la.. 

c rnoi> 
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morte a gli anni fuoi già matura.# > 
tra le pareti paterne nella patria.* • 
Nè quefti potè in modo alcuno 
indurii , che filafciaffe portar dal 
figlio, nè quegli che ripigliane la^» 
fuga, abbandonando il padre : vo- 
lendo con oftinata rifolutioneefi 
ferii in ogni finiftrò accidente co- 
' pagno , per hauerli a far gli vltimi 
vffici nella morte . Non feparola 
fiamma, e la fortuna quei,che con- 
giunti hauea l’amore, e la Natura. 
Si trouaronopoi nello fcauar del- 
le rouine, con ifcàbieuole abbrac- 
cio , ftretti infieme : hauendo il fi- 
glio efalato il fiato, e la vita ig boc- 
ca del padre , da cui Thauea rice- 
uuta. L’vltimo riuo di fuoco alla- 
gando le campagne, ne bruciaua 
alcune , altre tralafciaua fenza far 
danno . e per labirinti, e per giri,in 
fembianza dVn Meandro, fiamma - 

te ferpeggiando* diede finalmente 

nella \ 
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nella Grada regia. Era quella alJho 
ra , come quali Tempre effer fuole , 
pieniffima di caVozze, dì cauaili , c 
di pedoni* come che fola tira da 
Napoli perla fpiaggiadelmarein 
Salerno* & indi in Bafilicata * & in 
Calabria . Subito che i viaggianti 
s’accorfero , che’1 fuoco vfcito dal 
monte s’erafinalle campagne co- 
dotto, con incredibil preftezza co- 
minciarono a correre , fgomentatt 
dalfimprouifo male* Quei che an- 
dauano colà, ritornano in dietro : 
quei che di là veniuano. va difgui* 
fati, e fparfi,cacciàdofi tutti a fug- 
gire: oon credenza, che chi fotfe il 
primo nella fuga , farebbe IVltimo 
nel periglio . Di certo Seneca non 
s'appofe nel libro , doue tratta de 
terremoti , quando diffe, che fin- 
cendio nófiegue chi fogge. Impe- 
roche, tra gli altri prodigi dell'in- 
tendiqjdel Vefuaio, fi può riporre 

an- 


r 


r-S* 


f 


^ Del? Incendio delV efuuio*: ^ 

ancor qi!eiftojche ? J fuoco o andai* 
fe alcuno per idirkto,o trauiafleidal 
commune fenticro 3 fakatra^in dof* t . ' - 
fo a fuggiiiui. moki ancorar, mea- , " 
tre fi guardarono dalle fpalle,furo» 
no aflàliti per fróte.o perche il fuo^ i ; v 
co 3 come védicator delle Iceleragf 
gini > pcrfeguicaua5douunque s -an^ 
dafierò,i malfattori /o pere he , 
inueftigarne vogliamo lei cagioni 
■naturali i tra'l fuggire fpirna r aria^ 
dinanzi 5 fottentrandoui quella 
che ftaua più addietro , era iai* 
ieggiérifiìmw efalatione trauaiata 
Infieme con i J aria * Dunqu e^effenv 
’ do cbiufa ogni firada ajk fuga,!^ v * 
d&oz^e intiere > come dicono ,< rii 
mafero aflorbite: molti huomini vi 
perirono $ pochi mezo bruciati 
appena fcamparotìo, Furonofpet- 
tacolò a gli altri quelli, chefuggé- 
ido haueano vinte le fiammeveffen-ì 
v ‘ • Jorainójmea^ 

E che ^ 



66 Auulfa . 

che farebbe fiata la zuffa-Raccon- 
. . < tauano poi quelli , che alia venuta 

repétina del fuoco, appena cornine 
ciato ad alzarli vn grido de" pia- 
gnenti , fubito fi racchetò, -toglien* 
1 do la fiamma il tép v o alle querele : 
e ch’indi a poco le ftrade > che già 
bolliuano per le turbe de* fuggiti- 
ni, s’erano vedute in tutto deferte, 
- 1 t fole, dubitando quei pochi, che 

vi rimafero vitti , fe allhora vegliai 
fero , o foffero quelle cofcffogni 
notturni,ouero incanti, & inganni 
i r degli occhi^VenendovadaSalerr 
no inNapoU, e trouandofiinquel 
puto in luogo efpofto alle fiamme, 
scorto il pericolo, non tardò a firg*. 
gire.trauiò ad vn bofco vicino, do- 
ue erano ancora capitati due; altri, 
a’ quali effendofi quegli aggiunto 
' per terzo, non sòper qual cafo , tir 

; tenutodavna macchia di fpine, fi 
\ trattenne vn poco, ma ktardanza 

da } ^ fe 
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(e li riuoltò in falùezza. perciò che 
gtàfuilnpparo in brieue s accorfe , 
ch'i compagni auuantaggiatifi nei 
viaggio erano portaci da vn turbi. 
ne,chein vnfubito glieli rapì dagli 
occhiai cui non rimirando auuan- 
zo alcuno nè pur la cenere » (limò 
che fòdero (lati ingoiati da qual- 
che nuoua voragine della tetra. 
Eglifcampato da sì gran rifchio 
guidato dalla fortuna, vfcì flnalme* 
te dall’anguftie di quelle bofcaglie 
tra le fiamme , che li volauano at- 
torno.Quefti,&aItri mezzo morti, 
e piufimili a* trapafiati,che a* viui, 
effendo giunti in Napoli, recarono 
tanto fpauento z cittadini , che-» 
non pochi dimando, già (burattare 
alla Città rincendio,fe n andarono 
volàdo altroue.-effendo accrefciu- 
te tutte le cofe dalla paura . Incru- 
deliua tra tanto la forza delle fia- 
me>ch’aguifa di fulmine, o difuo* 

E a co 
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co pazzo, come ^chiamano iMe&> 
; Corologia, Vagabondò , cfenza 
‘ lègge fcórr cado per à ,« per là y 

” molti veddeua , rammaricando gli 
!' slitti col timore* 1 e col pianto v Nè 
^ minor male fii dalle ceneri. cagio* 
nato, che dal fnoco> v imperoche^* 
* # tiagiramfti vòlnfailidifiàme,fi me 
1 fcótàuanò nembi di cenere;!» que- 
lli abbàttendoli alcuni *• ingannati 
dall apparenza erano miferabiimé* 
te Bruciati lotto la cenere infìdio - 
^ fa > appiattandoli per aguato la fi a** 
l Sia. Fu di tnarauiglia maggiore_**j 
che dalla fteffa cenere, che gli ha-* 
uea vcciftàggroppandofi quella in* 
monti, reftau ano fepdlitiie mutate 
Irieggi della naturala fleffa cene^ 
re feruiua di tomba, 'métre laft>m> 
baftìolferuire alla cenerei Già nel- 
la ftrada regia il fuoco , e la cenere 
public arti ente ) aflàflinauano . già 
sbaragliando ciò che loro; llp^ra^ 
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ua dinanzi, minacciauano>quando 
fi fodero auflicinari a Napoli, alle 
caie la rouina,a ixittadijni la tnprte , ^ : 
alia cittàil guailo.SarebbeTwfcico 
il difegno^denionijperja^uiope^ v * 
ra>eorae penfo,era poetata la fora- 
tila: £e la gran Madre di Dio npa^ 
haueifeycome fuole,i loro empiei • 
rintuzzato* Sorge alje fpon.de del- ‘ 
la- ftrada, non lungi da Napoli , vna 
Chi eia confagrata alla V ergine-* ? 
cheebiamano del Socporfo* Qui 
allhora per forte vn Sacerdote di- . 
ceuaMdfa.allaprefenza d’vna^gra 
turba; di gente: quando alfimpro-' 
uifo furono vdice.le guida de’ fug-« 
gitiui,ifofpiri de’moribqndi, e dei^ • 
la.fiamma.il fifehio. Atterrì tutti la 
preseza del pericoloni timor del- 
la morte ,i non di rado più acerbo 
della fteffa morte. Si rapprefentaua 
quella a -gli animi, & a gli occhi vi- 
cina:. e trouandofi quelli racchi ufi 

• : E 3 co : \ : 


' come dentro vna grotta , era loro 
* neceffario o afpettare iui mifera- 
niente la morte, o incontrare tc* 
merariamente la fiamma . Douea 
temerli ancora, che per la ftrettez- 
za dei-luogo, e per la calca > l e ha- 
ueffero fatto sforzo di vfeire, cab- 
5 .peftando Tvh Taltro (come in vn^* 
Subitaneo incendio àuuenne negli 
anni addietro,) sacceleraffero /pò- 
taneamente la morte. Mentre dun* 
que tra’l penfiero del fuggire, e dei 
reftare ftanno lofpefi,vdendofipiù 
da vicino lo ftrepito , ed accoftan- 
doli vie più la fiamma,comiociano 
tutti à gridare, a percuotersi pet- 
to,& ad inuocare,abbandonati da 
ognihumana fperanza, Taiuro del-* 
la Vergine, vnico ricouero ne’cafi 
già difperati.quando quel torrente 
difuoco, e quel turbine di cenere» 
di cui habbiamo dianzi fauellato r ; 
furono veduti arriuare (ino alle**» 

; ; J. porte 
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porte, per douerfi inghiottir iubito 
quella chiefetta , come hauea pri- 
ma afTorbici e i palagi, e le tonimi 
per la protettion della Vergine il 
turbine della cenere s’arreftò inna- 
ri la porta ; e’1 torrente di fuoco, ò 
rimale fpento^ò come dicono altri» 
fe ne trafcorfe al mare . E di certo 
quel fuoco infernale vfcitonon^* 
tato dalle fauci del(Vefuuio,quàto 
dalle porte dell'inferno, non potéa 
entrar nel tempio di colei, cheli 
chiama Porta dei CieIo.fi vede an* 
cor hoggi innanzi alla foglia, don* 
de fi cala à quella Chiefa,ammuc- 
chiata più di tre braccia la cenere, 
ch’era per inoltrarfi,fe no foffe fia- 
ta dalla Vergine trattenuta « la cui 
defira ancora ributtò dalie mura- 
glie Napoletane iriui di fuoco, 
che verio di quella s’indirizzaua- 
no,refiando fenza verun danno li 
Città regia , libera ancora dalfaL# 

E 4 pau* 
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paura. Molti di quei riuolì , di cuj 
ha bbìamo parlato, Sdarono à sboc- 
care in mare, perche quello folo 
maneaua alia fomiglianza de’ fiu- 
mi » che ò k fiamme ondeggiatiti* 
o fiammeggianti fonde, dilagateli ' 
per li campi, mettdTero finalmente 
nel mare.doue più pertinacemente 
arfe rincendio; acciòche bruciale 
il mare quel fuoco , c’hanea inon- 
data la terra . Ardcuano con nuo- 
uamarauiglia trai vortici deil’ae- 
q[ue le fiam me:elampeggiado quel 
rinfocatOifplendore, ampiamente 
neriluceuano imari.^ Trionfa ua_*. 
deil’acque il fuoco, dalle quali tan- 
; te volte era flato domato. Si me-, 
fchiaua il fremito deil’onde con Io: 
firidore delle fiamme fonanti : e‘i, 
golfo con difufato bollore fortu- 
neggiaua. Harefli penfato che pet 
gara del vicino monte fi ergeffero 
ijuflui Vefyui dal mare . Non paf- 

Ai w *' 
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forò qui con filentio il compaflìo- : 
neuolc auuenimento d’alcuni.J 
quali vedendo che d’ogni parte j 
veniua loro incotto il fuoco, efsen- ‘ 
do rifuggiti al lito , fi gittarono fi - 
talmente in mare . o perche fofle- * 
ro per trouar morte più piaceuole - 
dentro alfacque ; o perche per la 
fperienza dei nuotare fi prò* 
metteffero quella falue2zà:dal- 
l!ònde, che impetrar no poteuano - 
dalle, fiamme . ma furono vote , 
e le fperaze,e gli sforzi » impercio- * 
che iu i ancora fopragiunti dal fuo- 
co trouarono quella ftefia forte di 
morte, che fuggiuanojeftinti da vn 
incendio maritimo , e tri fonde-» 
non naufraghi, ma bruciati Jnue-ro 
nondeeftimarfi cofa incredibile 
che nel fonte Dodoneo s'acceda- 
no le facelle * e’1 lino nel lago deì^ 
la città di Samofatarche ne’monti 
Hefeftij fi brucino i riiti. clie’i.fua* 

co - 
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co nel Ninfeo fi rinuigorifca con 
le pioggie ; Capendoti già da tefti- 
moni ficuri, che per dodeci , e più 
giorni arfe ii fuoco del V efuuio trà 
Tonde del marTirreno.pche erafi 
attaccato à materia bituminofa.*» 
e colma d’olio, Amile à quella, che 
come auuertifce Plinio,neila Chi- 
mera monte della Licia s’accende 
con Tacque, e fi fpegne colla terra* 
e col fieno,Vn fatto à quefto fimile 
raccóta Strabone, che vfcédo pffo 
al Modone vn’efalatione accefa* 
bollì per lo fpatio di cinque tiadiil 
mare . I>’ifteffo afferma Agoftìno 
delie fiamme del Mógibello. Legi- 
mus,d ice, apud Ethnicorum htfìorias 
Aetneis tgnibus ab ipfo monti s verti- 
ce vfque ad lacum proximum decur - 
rentibus ita deferbuijfe mare , vt ru- 
pe* exurereticum & picei, nauium fol • 
ueretur. Quefto riferifee Agoftino, 
3c è prefo da Giulio etnico, il qua- 
le 
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le aggiùnge di più , eh alihora yna 
gran copiia di pefci morti Venne à 
galla fopra ddl’onde. Quello me-* 
defimo efier/aùuerittto in’akri cépi 
nelfincendió delVefuuio fcriuo- 
no Zonara,e Dione:& hora gli oc- 
chi di tutti Io rettificano* poiché 
gorgogliando fonde tra le fiam- 
me>mori vna quali infinita quanti- 
tà di pefci 5 che non furono ficuri 
dalle fauci del Vefuuio, nè pur nel 
fondo del mare. 

Si videro poi numerofiflime_^ 
fchiere di pefci leuate su la luper- 
ficie dal ballò, bolliti con acquai, 
efuoco,egià apprettati in viuàde 
allettamento ad effer prefi, e man- 
giati 1 pure fe n’attennero tutti fo- 
ipettando , che fo fiero infetti da_* 
quell’alito pettilente, più auueduti 
inuero>che non r fnrono vna volta-j 
quei di Liparid quali, come racco- 
ta Orofio , hauendo auidamente^ 
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bitole ne mónrpno 5 recan< 
ftilenzaà queli > lfolà.Vn , ^wav.v,*« 
ancora occorfei’ch’hebbe ferabian- 
za di prodigio' . Si Vide in quella - 
tempo fuggir da lìti il marcia mo- 
do che ragioneuolmente potea^ 
dirli quel del Profeta, Mare'Vidtty 
& fug‘t- è reltando le riaui nelpor- #* 
to N apoletano quali sù 1 afciutto , 
eranogià per arrenare , fe' don vi 
ringbrgaua rantolio il maré.ma al- 
ternando la marca, e rincacciate-» 
l’acque a’fuoi luoghi , fi laluarqno» 
Ilmedefimo auuenne nella {piag- 
gia di Sorrento, leccandoli il mare 
per vn miglio. Non vi mancò chi- 
diceffe , che l’onde da’ lidi' fi chia-: 
rr auano colà p aiuto , doue fi te- 
mea la guerra del fuoco ;; mentre-»* 
quali eongìnlate le fiame andana- 
no corfeggjado pe’l mare.Ma dd*-’ 

‘ bonfi 
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bonfi annouerar quelle cofe tra_» 
r0manxbe fcbcr^i de'Paeti.Che fc 
vogliami efamiriarq il fatto con la 
bilanciai ' della Fijofofià > è da dirli 
che la naturala quale cotaco abor- 
L t ifcé il vaquo>prouedendo 3 che co 
: lo fpargimento sì grande di fuoco, 
1 di cenere , di.pietreidi metalli , © 
^.d’alcfa infinita materia non rima* 
neffe qualche vano nelle fóttiérra- 
\ riee cauerne del Vefuuio,traffe co- 
.r là per nafcofti fentieri Tacque, & 
; ì-ui tratte le ritenne i finoche f, ò 
diradata l'aria, ò fottentràtaui altra 
, di riuono rfiiafciarono fcorrere-/ 
per le medefime vie a gli antichi 
km feggiy Fà fede di qiieftò Tacena 
in tanta copia fparfa,quantanon 1 > 
fifarebbepdmta trar fuori dàibctìi 
, mille miniere.^ fon trouate anco-* 
, ra tràTalt^efpaz7.ature dei monte, 

» (conchigliaitiarine : parendo poco- 
al Vefttuio > elferfifatollato difiam-’ 
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me,fe ancora non fi cacciaua dcn - 
tro lagolaimari.Di più in altri luo- 

5 hi,oo me vicino Portici * e tri la_# 
Borre del Greco,e deH’Annuntra- 
tiat&fparì, per così direilmare.-* • 
Nel medèfimo luogo ammalan- 
doli vna copiofa materia di traui , 
cdi ghiara portata da quel torren- 
te^ crefcendo la terra,forfe vn bel 
porto à foggia di penifola p^r lun- 
go tratto dift efo, quinci >e quindi 
bagnato dall’acque, opera fatta in 
vn momentó 3 a cui per altro non^» 
farebbon ballate l’entrate regie di 
più anni , che feruirà appo i pofteri 
per eterno tro feo del Vefuuio: al 
cui cenno fon forte penifole , fa- 
bricati porti, leccati inari>mu tati fe 
ni^si ridótti! di iiti,e di fpiaggie,ma- 
cando in aicuae*m altre ridondan- 
doli marelMa molto maggiori fo- 
no i fegn ali ; che la fteffa fiamma^, 
impreflilafciò nella terra. Co mpa- 
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rifce qui ogni cofa con vna nuo- 
ua , e iagrimeuole profpettiua. ne* 
villaggi» che 'erano molto fpefliin 
quel fianco del monte , f che rimi* 
ra il mare, non li vede veftigio,ouc % 
liano flati, le cafe parte giacciono 
diroccate in terra, parte reftano io 
piede, mà bruciate , mà frac affate, 
mà rouinofe. Quelle poche, che vi 
rimafero intere, piangono ve do uè, 
e vote d’albergatori • I campi, do-? 
uepafsò il fuoco, reftano fenz'albe? 
ri,Iefelue dibofcatefpiegano cam- 
pagne aperte, le campagne , doue 
s ammucchiarono molti rami, e tro 
chi già poco meno che s’infelua- 
no. Sono appianate le valli, crésciu- 
te cóle rouine delle vicine cartel- 
la^ mucchi dellla cenere in moltif- 
limi luoghi già gareggiano co'mo- 
ti . imperoche i turbini di quella.,» 
che inlieme col fiume di fuoco fof 
fio dal monte , prima che giungcf- 
C-y fero 
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fero in mare 3 firicennero,nelIa ter* 
k > c gli vai ammonticati sù gli al* 
tmapprefentanov la fembianza di 
più colline ftèrilivfquallide>jhorri* 
de 3 che non potranno mai riftorace 
i danni d*yn monte folò.Ma fpetta- 
Còlo più d*ogn ? a!tro funeit^difpie 
gSnó i luoghi frapofti tra le duo 
Torri .-Si veggono lenza veruna 
rialto Pampiffìme campagne poca 
fè da ville , e da torri diftinte > e di 
fceltiflfiraè viri veftite. Non vi è ri- 
mato albero ? non feminató 3 non 
fronco,non herba . Quel terreno, 
che dianzi herbofo,fi.vetfea imo 3 e 
verdeggianté^inaridito affatto già? 
ee fparfo dj pietre bnÌKfipte>nE d’ai* 
tre fozzure vomitate dal monto; 
Sarefti per credcre 3 ehenen.vnfol 
mote della prouincia di Capàgnà* 
ma PeIio 3 C)fla,& Olimpo^ quanti 
altri monti vi fono, fminuzzati fi 
Itane in iafii . Queft orme funefte} 

\ che 
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che dal fuo viaggio laido ia fiam-: 
ma/parfe perlungo ijpatio , non fi' 
può credere quanto fpauento # ap- 
portino a riguardanti . Niuno vi è 
andato ( è pur vi fono giti tutti dal- 
le vicine città, e caftelia e grandi, e 
piccioli ) che noncpnfeflì effer vie 
più, quei, che fi vede, di ciò, che pri- 
ma gli hauea figurato il penfiero . 
Accrefce lamarauiglial’elfer giun- 
ta quella sì gran rouina in parti ta- 
to fra di loro lontane quali in vn 
momento . Le ftrade tutte furono 
chiufe, & impedite per molti gior- 
ni dalla cenere, che doue fino a fei 
palmi, doue fino a dieci, e quinde- 
ci s’inalzaua , pareggiando le cime, 
delle cafe, e fio perdite anche i 
merli delle torri. Si tentò il camino 
per entro la cenerèjoue giacca più 
balla, ma pagarono la pena dell’ar- 
dimento colorò, che ciò ofarono . 
Reità ua d piè fiflo nella cenere vi- 

F fcofa 
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fcofa, come fe incontrato fi folle iti 
tenaciflima creta,No potea nè huo 
mo,jiè cauallo, o boue che fi fofie 
sbrigarfene, acorche v'impiegaffe- 
ro ognis forzo:e fe no erano fubito 
foccorfi,tniferamète periuano. Va 
cerc'huamo mentre beffeggia l’al- 
trai paura, e (prezzando il perico- 
lo, per ifcherzo' pone il piè $ùia_» 
cenere, tra poche bore fe ne mori, 
Bruciaua più la cenere cheti fuo- 
co:nè,come auuenirfuole, la fiam- 
ma fi disfaceua in cenere, ma la cc 
nere accendeuas’in fiamma . Mi 
vien raccontato da perfona degna 
di fede , la quale per curiofità nel 
terzo, e quarto giorno deirincen- 
dio s'apprefsò a quei luoghi, che 
ritrouò egli nella firada due cada* 
ueridi giumenti, efeijd’huomini 
fommerfi dentro alla cenerete la_* 
delira mano d'vn di quelli rouen- 
te ancora > craletfammq brillanti» 
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non altrimente che appicciata 6 
(òffe il fuoco ad vna fiaccola di 
pece , S'arretrò egli atterrito da-» 
quella vifla, accioche imitàdo far* 
dire di Plinio , non ne fortifle-an* 
Cora la morte . Giacquero in vna 
publica piazza portati nella città 
alcuni cadaueri d’huomini brucia- 
ti . Luttuofo fpettacolo , che non 
poche lagrime traffe dagli occhi 
^'riguardanti* Vedeanfi le tefte 
nericcie feparate da’buftbfprccate 
fuori l'afla; dileguate le carni, fiac- 
cate, & in varie pare* fparfe le ma- 
ni* i piedi, le gambe , fpoglie della 
firage,che fè il Vefuuio . Qua an- 
darono a terminare i fette riuidel 
torrente di fuoco , che habbiatpo 
già annouerati : o più tofto i fette 
non fauolofi capi, che inalzò que* 
fffiidra noqella, a danni noftri fe- 
conda, Per fine proua la verità di 
quanto bora fcritto habbiamo-di 
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quefto torrente difuoco,queI elie 
l 7> fcrifle Orofio. Abruptum(cofi dice 
# egli) V efuuij montis verticem magna 
profudijje incendia ferunt : torrenti - 
bujq\ flàmmÀrum vicina regionis cu 
vrbibuf , hominibufq ; deleuijfe . Dal 
Mongibeilo ancora, che lourafta_» 
à Catania , città famofiffima delia 
Sicilia, teftificano gli habitanti et 
ferfolito inódare.vn fiume difiio- 
CQ,poftando,ouunque ardua , 1* vi- 
timo efterminio a'campi,atto à dar 
il guaito. per tutto, fé non rimediat 
fero a. quefto male i cittadini , mo- 
ftrando al fuoco il velo della Ver- 
gine S. Agata fofpefo ad vn hafta. 
alla.cui vifta,quafi d’vn trofeo del- 
la pudicitia, arredato, ed arretrato 
il corfo,è fama cerdffima, chele-^ 
fiamme ifpaurite fi fuggano . 

Il quinto, & vltimofpauentofu 
l’inondatione dell’acque . Mala- 
mente, .a mio credere, yà per colo : 
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ro > che fcriuono cote nuoue e ; 
grandi : mentre la grandezza di 
quelle appretto gli animi inchinati 
a difcredere , Icema alTiftoria lafe* 
-de.Et inuero i noftri pofteri, che^ 
leggeranno quefle cofe, quando da 
pcrfone piu dotte fe ne comporrà - 
no gli annali, verranno facilmente 
in fofpetto, che non fiano raccon- 
tamenti d'iftoricojdie tutto con_* 
la regola della verità mifura : ma_» 
fintioni di Poeta, che per dilettar 
licentiofamente Tofecchioyfauo- 
leggia,e mentifce . Percioche chi 
crederà mai, che nello fletto tem- 
po ,:.e dal medefimo monte fiano 
fcaturite fontane di fuoco , e d'ac- 
que:e che Tonde habbià fatto Tof- 
ficio di leuatrice,nt I partoriti! laJ 
fiamma ì Chi. potrà perfuaderfi 
(ciò iuoi riporfi tra le cole itimate 
imponìbili ) che due contrari ele- 
menti foffero infieme accoppiatile 
'• “ ?! poto 
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poco mcn che confederati ? Chi 
non racconterà perfauola* thè il 
ttìedefimo Vefuuio dalia parte del 
ìiiarehàbbia fpàrfoVn torrente di 
filoco * dà quella di terrà vn altro 
di acqua: come fe 5 compartita la^ 
foldatefcà dall’vn latore dairaltro* 
hauefle con fiamme *e con onde* 
con fiumi, e confulminhcon incé- 
di, e con diluiti afTalite le confinati 
contrade. È pure quelle cofe èffer 
vere habbiaftio già imparato à nò- 
ftrefpefe>noneirendo (lata più fie- 
ra la ftrage del fuoco, di quella*che 
arrecò facquà - Di Certo in qufeftà 
quafiribellione del mote* congiu- 
rarono con effo a noftri danni gli 
clementi tuttijlà terra con tremilo* 
riparia con pioggie di faffi,e dice- 
neri, il fuoco con incendio>f acqua 
Còri diluuio : accioche quindi tloi 
prendeffimo vn faggio [dell 3 Vitina* 
giornata del mondo^e degli vi timi 
^ ; con** 

# * > -1 
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contrafegni dello fdegno diurno* 
mentre, che già pugnat orbis terra» Sap.f . 
rum conera infenfatos. Dunque me* 
tre il Vefuuio colle cenerine colle 
fiamme feorrea' nemicamente per 
le maremme, quali per debellare U 
mare.-dalTaltro lato , che riguardà . 

i campi di Nola, e di Palma, cornili > 

ciò a fpargere con empito vna grS 
copia cTacque.Incrudelirono que- 
lle , oue la rabbia del fuoco non.* ( > 

era giunta, per diftruggere ciò, che 
era (campato dalla voracità delle 
fiàme. Imperoche allargateli nelle 
campagne fommerlero dogn’in* 
torno tutte le cofe in modo,che^ 
lepianure decampi cangiate pa- < 

reano in mari. Primieraméce chiu- 
dendo le ftrade forfero Tacque-* 
all’altezza cji quindeci palmi, emù* 
le già in vn certo modo de’più va- 
ili fiumi. & ancorché fi fodero 
quindi a poco abbiadate ? non pò* , 
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teano però facilmente guazzarli 
da paffaggieri , iìupiti donde così 
fubito haueffe potuto forgere sì 
- graniuimara.Hauea cofpirato non 
ìolo col fuo'co , ma colTacque an- 
corala cenere, che in grade abbon- 
danza era da r quel torrente porta- 
ta. Recano tuttauia.horrore i tron- 
chi degli alberi per la cenere din- 
torno fparfa, non fcnza fofpetto di 
efferanche bruciate le radicuefsé- 
do quali perdute le fperanze della 
vicina vendemmia. Quello danno 
ftà in forfè, & appartiene a quelche 
hà da venire : ma queffaltro è cer- 
tose la perdita è di prefente. Calan- 
do Tacque a gara con empito pari 
aquel delie fiamme , e portando, 
feco già con più gonfio feno gli al-r 
beri chmcontrauano, le zol!e> le-* 
traui, la ghiaia , e i falli: vrtauaho- 
impetuofamente non folo nelle-# 
calacele ne’tuguri, ma anche ne* 

pa : 
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palazzine ne'te ctu.c già rotti i ripa- > 
rientrando nelle cantine *sfógate' 
le congiunturedelle botti, le voca-i 
rono del pretiofo vino* di Guferà^ 
no abbòndeuolmente< ripiene^» * 
Nuotauanoi.pauimentinel vincu ; 
e tra F acquerà arrubinate corre** 
oa vnfiume vermiglio gittata irti 
Seme coi vino la fatica* e’i guada-’ 
gno della pallata vendemmiai Nò # 
quello danno folo venne dalfac-l 
que. ConciofiacofachecalcamtwXr 
molti tuguri , e ville perii campi > & 

molti cafamenti perle caftejia, re-*/ 
ftandone altri allagati > ferrate fcii 
ftrade,fafpefi j^pmmerci * appaiò 
to come fe>TOtti gii argini* e i ritcv 
gni>foireilPò#o’l Danubio inon-* 
dato.Fù memorabile, & in cofa pie 
ciola non picciolo fegno della di- 
urna prouidenza, quel che dicefi 
effer auuenuto ne* campi di Nola* 

Ne portola violéza dell'acquela 

cui* 
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culla, e*l faciullo,che vi g»aceua,& 
in vn baleno lo tolfc aTuoi di villa, 
il giudicarono cjfti morto.doleuafi 
piangendole fotte fiato aflòrbito 
dalTacque, métre appena fucchia- 
ua l’aure; e che haueffe fatto nau- 
fragio in terra. Valli gcrauuentura 
quindi à poco allafelua : fi ritroua 
iui la culla col bambino làno,e lai* 
uo , come fe Tacque gli foffero fo- 
lamente fiate col mormorio lufin- 
ghiere del fonno : e'1 frafcheggiar 
delle frondi;, che accompagnaua»» 
fó Crepito delTacque, gli fuffe fer- 
uitò per canzonetta. Diede graa-. 
marauiglia,che la culla impetuoia- 
mente rapita tra gli aggiramenti 
delTonde , fi fofle cangiata in pali* 
fchermo; de vlando delle fafeieper 
vele, della diuina clemenza per Ze- 
firo, e dell* Angelo per nocchiero * 
con profpero viaggio approdane 
* Augurarono non pochi,che 

fofle 
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fòffe quel putto [per faiire ad altif- 
iìnii gradi d’honore * còme vn’al- 
tro Mosè faluàto su la fponda del 
fiume in vna fifcelià di giunchi > ò 
1 cotti ’vn’altto Rotinolo trai le felue i 
diuentandogli balia 1 Coti màraui* 
glia màggiore>hon la lupaia Tori. 

d’ogni altra cola da^» 
miérirc la protiidenza di Dio, che 
in cole ancor menomitìime scappa- 
lefà per grande .s’hà da arti fri irate 
la pietà nella faluezzà dVnbàbinO 
abbandonato dà ogni aiuto buina* 
no, à tempo che molti huomini > t 
molte migliaia di beltie lòffogàtè 
dà quello ddmiio morironoreìfen- 
do già quafi ritornati gli elementi 
bell antico Chaos: ondeggiando 
fìellà terrà Tacque * mentre auam- 

S àtia di fiamme il mare . Quello ih 
quinto fpatiento, c’1 vltimo Ipec- 
tàcolO della tragedia del Vefauioì 
che conefierevnaiolàfi rappresé- 
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tò con molti tragici auuenimenti 
in più luoghi. L’approuationi, e gli 
V applaufi furono le lagrime , e i fo* 
' fpiri.Ia mutatione,e dolorofa cata- 
ftrofe fodisfece alla fcena con le— > 
rouine delle città, e ftragi depopo- 
li . Nulladimeno tra tanti danni , e 
fciagurè la città di Napoli da que- 
' fto mal sì vicino fu leggiermente 
tocca 3 anzi fù dente d ogni difgra* 
c * . tia: non hauendo patito verun dan 
no commune, fuorché d’vnaec- 
ceffiua paura.Quefto dopala Ver- 
gine , fcucui protettione le vien au- 
gurata dal nome |fteffo di Parteno- 
pe,riconofce ella dal Martire Gen- 
naro fuo principal auuocato 3 e prò 

^ tettore.Hauea altre volte fperimé- 

tato neglmccdi del Vefuuioraiu- 
to di lui non già mentre quegli vi- 
uea ,‘come fenz’appoggiarfi nel- 
Maiol. l'autorità di più antico Scrittore, 
coll. ió . fc r] [ff e Paiolo . m a cent0 f e ff anuu# 
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fette anni dopo quella morte* che 
per lui fu natale; cioè neiriScédio, 
ch’auuenne nell’anno della noftra 
falute*non 471. come alcuni vo- <\ 


gliono * ma472. nelfeftinguereil 
quale à parer comune tutto il van- 1 * 
to,e la lode fi diè à Gennaro. Fù il 
detto incendio maggiore di tutti ^ 
gli altri, perche* come accennam- 
mo difopra con Marcellino * Tota Marceli^ 
Europa facies minuto puluere conte- *> lj » 

fìaeft.z pero come fi troua fcritto C 
in vn’antica homilia delle lodi di 


S. Gennaro* T oti Europa conflagra- 
no tmminerevidebatur.Hzuez fatto 
ricorfo in quel tèpo la città di Na- 
poli à Gennaro , del cui fangue è 
protettione fin dallora fi gloria-, 
ua : fperimentando in quel perico^ 
lo viciniffimopiù vicino il: foccor- 
fo.imperoche effere fiata per in- 
terceffion di Gennaro raffrenata 
la fiamma^riconobbe quafi il mon^ 

dq 
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, do tutto.e la Grecia, come racco* < 
ta apprfffo il Baronio Marcellino, 
inChrm. e P f0 Copio con farne ogni anno 
\Trocojr.' memoria lo teflificaua, Dunque 
Kb.iydzj quelle cofe traporcate à noi da no 
\bico ?° ftri arenati , eflendq imprelfe ne' 
B^r. he. cuori deNapoIetani, fubitq che-* 
cit. fi vide la prima fiammella offen- 
dere sù la cinta del monte > firan-i 
■*iV; do per cofi dire le prime linee, e 
*• bozzi deirincendiq > non hiebbero* 
' v J ' quelli altro più à cuorc,che volge- 
re incontanènte gli afiimi , e i pea- 
H l : . fieri à chiamar l’aiuto di Gennaro,, 
masfimamente coU'efortationi d el 
Cardinal Arciuefcouo , lì quale_* 
(campato dal pericolo appena eq- 
tròin Napoli* efie cauajo fuori del 
calettino il (angue * lo pofe incoq- 
tco alla tefta * accioche con lvfatq 
miracolo fi fghiacciafie * quali per 
brama di ringorgare a quel fonte, 
Pondera la prima volta gorgata. 
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Hauea già dato principio ad am- 
mollirli, prima di quello abbocca* 
mento col capo, per pietà cred'io, 
della ftrage,a cui bauea dato prin- 
cipio il Vefuuio. fi promulgò inol- 
tre per ordine delJ’Arciuefcouo 
vnafolenne proceflione, in cui fi 
hauea da portar attorno la tefta^> 
e 1 fangue del Martire. La moltitu- 
dine de’cittadinijche vi fu ,fopra- 
uanzaogni péfiero.Diconojch’ar- 
riuafle a centomila. Veniua dietro 
il Vicere accerchiato davnagran 
comitiua di nobili.Con qual lenti- 
mento fi fia ciò fatto , mentre da^ 
vna parte folgoreggiauano, le fia- 
me,dairaltra ogni colà era ingom- 
brata di tenebre; dal cielo, cifo- 
uraftauano nembi di cenere, dalla 
terra tremuoti,, può, altri più facil- 
mente^ congetturare , r che poffaio 
raccontare». S'accordauano colli 
firepiti della terra le grida degli 

huo- 
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huomLnì ;che chiedeuano da Dio 
perdanole daGenaro aiuto. Scor- 
reiiano dal ciglio del monte, le-» 
fiamme>e.dagli occhi di tutti le la- 
grime , Non vi fù in quel giorno , 
per quel ch’io ftimo > huomo coli 
ofiinato nelle fue fceleraggini, e di 
petto cosìferrigno , che non fi li- 
quefacene allhora infieme có quel 
fangue.E vaglia il vero, che non__. 
traffero i piùfruttuófi predicatori 
per vn fecolo intero tante migliaia 
denomini dal lezzo dei peccato 
aUa grati* di Dìo, quàte in vn gior- 
no il Yefuuio. Inuero vn monte.*/ 
mutolò,' erfenza lingua parlaua con 
lingue di fuoco: > e non furono mai 
fénzafruttóJtngue infocare.Cami- 
nando dunque con quelfentimé- 
to di pietà» che s ’è dettola pmcef- 
fione perla città, entrò primiera- 
menteinel tetópio dirNoitra Don- 
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tà rmerito . dopo vfcì fuori della-* 
città -dalla porca 5 che guarda il mo 
te . li che facendoti dinuouocolr 
i’affiftenza dell’Arciuefcouo , die 
il giorno innanzi mancò, impedito 
da malati a , dicono quei che vi.fi 
trouarono prelejiti , che^ppena-> 
inoltrato ilifagrato fangue di San 
Gennaro al morite , le nuuole&m? 
malfacciate delia cenere dii queir 
l’incendio', e ^infocate efalatippi 
'Wfchiate 3 le quali allhora tramar 
do la iouina della citta verfò d’sir 
la volauano , non olarono di pa^ar 
più oltre , anzi furono vedute vol- 
tar faccia . Si vergognarono , 
non m’inganno > le fiamme aliavi? 
fia del vincitore : nè potè il fuoct) 
foftenere la prefenza di colui, 
cui era fiato altre volte debellato, 
e feonfitto. Fu GennarQ,mentre-> 
yiuea,cacciato dentro ad vna for- 
nace, e ri vici feriza danno; accio? 

...che, ; 
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che d'allhorq s'auuezzaffe a figno- 
reggiare alle fiamme ,* e racchiufo 
dentro ad vn camino in Nòia de- 
fignaffe quelle vittorie, ch’era tanti 
fecoli appreffo per riportar dal Ve- 
fuuio . Rimate iilefo dalle fiamme 
r Nolane, accioche potelfimo noi 
per fuo mezzo reftar fenz’ offefàj 
s. Cypr. dalle Vefuuiane. Che fe,come feri- 
rli. ad ue Cipriano, Gehenn* ignes Marty - 
rum gloriofo cruore fopiuntur , noru_» 
dee per certo parer marauiglia»* , 
ch'il fuoco del Vefuuio, faggio del- 
rinfernale,fia fmorzato col fangue 
di Gennaro. Quefiefito hebbe la 
proceffione di quei giorno, e fù pri 
ma augurato da i penfieri , ^ dalie 
Jperanze di tutti. Era forta qì dì al- 
quatofofea la luce: e no parea che 
fplendeffe dal cielo il Sole,n\a che 
piagneffe . dopo era fiato nalcofto 
affatto da fozziffime nuuole, c’ha*-, 
ueano ingombrato il tutto eoiu 
yna nera caligine. Appena fi prefe 
/V • . ~ \ r ' * 
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dai)' aitar maggiore il fangeedi S. 
Gennaro, per condurlo fuori della 
città ; che di repente lampeggiò il 
SoIe,erifchiaròcoYuoi raggi vna-* 
feneftra,chesù la porta fi fcorge, 
Applàudéuano tutti a quella fèii- 
ciffima,e quafi miracolofa luce».; > 
come fe con quel raggio foffe an- 
che forta certa fperanza di faluté. 
Non poffo qui lafciar di dire , ciò , 
che và diuolgatO per le bocche di 
tutti>& è creduto da molti, e tefii- # 
ficato da non pochi, effer Genna- 
ro tra quella luce apparito con la-j 
>mitrapaftorale,econ fhabito Pò- 
tificale. come fe con quella dimo- 
fìratione impegnale la fua parola., 
ch’haurebbe teauta la città fotto 
la fua protewone,edifefa.D’allhO" 
ra in poi furono tutti gli auueni- 
menti fictìri, tutti felici. Quello pe- 
rò è affatto certo* che fe Gennaro 
non v’affiftè^vifibilmentc coll** 
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che d’allhora s'auuezzaffe a figno- 
reggiare alle fiamme ; e racohiufo 
dentro ad va camino in Nòia de- 
fignaffe quelle vittorie, ch'era tanti 
fecoli appreffo per riportar dal Ve- 
fuuio . Rimate iilefo dalle fiamme 
Nolane, accioche potefiìmonoi 
per fuo mezzo refiar fenz' offefa_» 
dalleVefuuiane.Che fé, come Ten- 
ue Cipriano, Gehennaignes Marty - 
Tumgloriofo cruori fopiuntur , nom_» 
dee per certo parer marauiglia-» , 
ch'il fuoco dei Vefuuio, faggio del- 
rinfernale,fia fmorzato col fangue 
di Gennaro . Queff’efito hebbe la 
projeeflione di quel giorno,e fù pri 
ma augurato da i penfieri , $ dalle 
Jperanze di tutti. Era forta ql dì al- 
quato fofea la luce: e nó parea che 
fplendeffe dal cielo il Sole,m.a che 
piagneffe . dopo era fiato nalcofto 
affatto da fozziffime nuuole, c’ha-, 
ueano ingombrato il tutto coiuj 
jna nera caligine. Appena fi prefe 
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dal)' aitar maggiore il fangae di S. 
Gennaro, per condurlo fuori della 
città ; che di repente lampeggiò il 
Sole, e dichiarò coTuoi raggi vna*» 
feneftra, che sù la porta fi fcorge . 
Applàudéuano tutti a quella fèli- 
citfìma,e quafi miracolola Iuce^/ > 
come fe con quel raggio foffe an- 
che Torta certa fperanza di faluté. 
Non pollo qui lafciar di dire , ciò , 
che và diuolgatò per le bocche di 
tutti, & è creduto da molti, e tefti- # 
ficato da non pochi, effer Genna- 
ro tra quella luce apparito con la-j 
roitr a paftorale,e con fhabito Pa- 
rificale. come fe con quella difno- 
ftratione impegnale la Tua parola , 
ch’haurebbe teauta la città lotto 
la fua prorettione^edifefa.D’allho- 
rain poffurono. tutti gli auueni- 
menti ficuri, tutti felici. Quello pe- 
rò è affatto certo, chele Gennaro 
non v’affillè vifibilmente collabi 
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préfenza, v’affiftècólfauore- Tra* 
tanti terremoti non fuccedè roui- 
na.il torrente difuoco preffo Na- 
poli o fu fpento,ò j trauolto. La ce- 
nere , che qui su*l principio cadde 
affai poca , fu rimoffa da pioggia 
opportuna , fuori d ogni fperanza. 
Habbiamo fpeffo vedute nuuole 
dì cenere fpintc dà venti verfo di 
Napoli, e quindi à poco rifofpinte 
indietro . Di più altre volte auuer^ 
«timmo quelle fopra decolli vicini 
hauer fatto affa città 9 quafi cer- 
chio, e corona:COffie fè tacitamen- 
• te diceflero , c’hauéan© diuieto di 
paffar più oJtre.Effepdò flato vn_. 
cotidiano miracok) della Madre di 
Dio, e di Gennatfry tutti a bocca 
piena corìfeffàno; t tìepur’vnoviè 
che lo nifegha. Era paffàto quafi vn 
xnefe dalprimo giorno del naie en- 
te incendio .quando certi fmifuratì 
gruppi 4i cenere » ammantarono 
i * *> (^ogni 
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d’ogni parte il cielo . Ritornò la 
paura? Io sbigottimento? gli fchia- 
mazzi.Di nuouo ogni cofa pianto; 
laménti? voti . Si temea non piog-? 
gia?ma diluuio di cenere ? quando 
alFimpenfatafi fuelò Taria?fi rafie-, 
renò il cielo ? fi sgóbraronoJé Jiu- 
uole , lafciato appena vn pi.cciol 
veftigio di poca cenere fparfa > e 
quafi perifcberzofpruzzata . Già 
ci facc iamo beffe delle continua 
minacce del Vefuuio 3 tuttauia in- 
furiato. Lèmoftruofejnuuole?che 


dal giogo della montagna di con- 
tinuo- sboccando,- riuolgono al- 
troue il loro, viaggÌQ?hauendo a re- 
care ouunque fiaao pet.giugnerc 
vgual marauiglia? e fpauento? qui 
dilettano à molti la vifta.I prodigi? 
che quindi apportano in altre par- 
ti del mopdqe piantole morte? a 
noi feruono pe.t diporto . Benché? 
come hauea cominciato a dire?nò 
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fi è qui lafciata intanto cofa alcu- 
na» che giouarpotefTeo a mitigar 
Tira diuina,o ad acquiftare la pro- 
'tettione della Vergine, e di Gen- 
naro. Tre volte fù portato il fan- 
gueà viftadel monte: aecioehe^ 
chi n’hauea fpauentato coKfuoco, 
folle atterrito col fangue . Si<rino« 
uarono pervn mefe ogni giorno 
le proceffioni.Le quali erano tan- 
te di numero , che /pefle volte vna 
nelle ftrade più ftrette s*abbatte~ 
uain molte, tra di loro fintamente 
intrigandoli . Già non s’vdiu?al* 
tro ne ? mercati,nelle piazze , ne’vi- 
coliche gemitijfolpiri, preghiere . 
Siche la città tutta hauea prefo 
fembianza dVn tempio. I corijdel- 
le V ergini fcarmigliate; le turbe de s 
gli huomini, che o con flagelli for* 
temente fi percoteuapo ( feorren- 
dadalle lacere fpallequel fangue» 
ch’eftinguer douea gl 'incendi del 
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Vefuuio ) o portauano la corona 
difpinesùlatefta, la cròco sii gli 
homerbla fune al collo > contraie- 
gni dell’interno dolore: lefchicrc 
de’Religiofi , che coiranimo dalla 
pietre col volto dalla modeltia re 
golato chiedeuano il fauor della 
Verginea de’Sati, furono per quel 
tòpo, ordinario fpettacolo a’citta- 
dini.Harefti dubitatole anticipata 
fofse volado la fettimana sata.che 
però non lenza ragione vn’huomo 
iaggio,e virtuofo diffe,che grincé- 
di del Vefuuio douean riporli tra 
le cofe defiderabili.pokhe in rap- 
prefentando il Vefuuio finferno, 
rapprefentaua Napoli il Paradifo. 
Non ingrandito qui cola alcuna : 
eflendopur vero>che’l timore è vn 
granmaeftro dei douere • Quello 
che fiegue è facto altrefi degno da' 
raccontarli. Trenta meretrici,che 
mercatando colla j bellezza * ha- 
■■ 1 ' G4 uea; 
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ueaao deftinata lapudicitiaalgua 
dagno, d'anima aH'inferno, can- 
giate in meglio le voglie, vfcirono 
in vn drappello riftrette, colle tefte 
difchiomate, e colle chiome appe- 
fe a* piedi d'vn crocififfo , per con- 
trafegno dei già rotto cuore , per 
ficurtà della coltanza , per trofeo 
della penitenza . Nè minor pietà 
Avide appo gli huomininel dete- 
ftar le colpe . Vn certo malfattore 
andaua palefando con alta voce^ 
tutti i fuoi misfatti per le publiche 
piazze, innanzi rimagine de l cro- 
cififfo/ con tanto fentimenro, che 
Cauaua le lagrime dagli occhi de* 
riguardanti, diuenuto predicatore, 
da malfattore . Non farei mai per 
finirete raccontar voleflì ogni co-, 
fa ad vna, ad vna> nè vi manca chi 
l’habbia tu tteipiìi accurata , e mi-, 
nutamente fcrirte. P.èr abbracciar 
molte cofe in poche parole, niuno 
'«U . ò fu 
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fùche’in queftacommune fciagu- 
ra ò mancaffe a fe fteffo , ò a Tuoi. 
Nuliadimcno fi vantaggiarono cd 
eminenza, & eccellenza tra tutti 
rEminentifiìmo Cardinale, e TEc- 
celientiffimo Vicerejefeguédo en- 
tràbi fegn alatamente lolficio d’ot- 
timo Principe.il Cardinal Arciue- 
fcouoenella chiefamadre>enel- 
i'altre tutte fece efporre il Santifli- 
mo Sagramento dell'altare , e per 
aiuto^e per conforto . fù egli Tem- 
pre prefente aiPoratione , alle pre- 
diche, alle proceflìoni . Inoltre— i 
efortò i Parrocchiani delle cartella 
più vicine al pericolo , che atten- 
defieroyCÓ forme aii’vfficio loro,di- 
ligentemente a fuoi diocefanh & 
egli fteffo ci vegliò fopra. Mandò 
ancora non pochi religiofi alle ca- 
rtellatile? furono diroccate, ò bru- 
ci atej^ccìoc he deffero ò fepoltura • 
a morti>ò aiuto a’ vini vv Tra querti 
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/lia lontana davna giuda rimem- 
branza ogni vantojrifplendè la_t 
carità, e’1 zelo de’Padri della noftra 
Compagnia, i quali, mentre anco- 
ra incrudeliua l’incendio, condot- 
tici fingila Torre del Greco , tra_j 
le cocenti fiamme,e i lafli volanti, 
fcauando nella profonda cenere-* 
i cadaueri, e caricatefene le fpalle, 
rinouellanano Tefempio di Tobia; 
e per non confondere con quella 
del Vefuuio l’humane ceneri, da- 
uanoloro piùhonorato fepolcro- 
fomminiflrando alf’efequie fiacco- 
le accefe il Vefuuio. Furono que- 
lle cofe effetti deH*induftria del 
Cardinal Arciuefcono . Pari lode 
riportò il Vicere da* cittadini , 
foccorrendo al tutto con asfiften- 
za,con comandi, con danari, con_* 
fauori . Imperoche interuenne per 
più giorni alle proceffiooi a piedi , 
e col capo fcouerro^atepo di piog- 
gia 
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giayhuomo per altro di debole^ 

‘ complesfione.nella notte vegnen- 
te con vn bando vietò , che niuno 
entraffe in cafa di donna pubiica_, 
fotto pena delia vita a chi ci andaf- 
fe, & a chi l’accoglieffe . Efempio 
per certo degno d’effcre ammirato 
da tutt’i poderi , e da Prencipi an- 
cora imitato. Quello editto pubii- 
caco reii'iftefs’hora di notte, a Tuo a 
di tromba -per dodeci- quartieri 
della città, riempie di fpauéto g |É* 
de i cittadini; parendo lorof, che_> 
con quelle trombe , Je quali rifuo- 
nauano tra piogge dr ceneri nel- 
l'ole urità della notte, s'ombreigiaf- 
fervltimo Tuono tfelTAn gelici 
tromba , l'vltima cenere delTVni- 
uerfo, Tvltima notte del mondo . 
Comandò ancora,inuiando a que- 
fto effetto molte migliaia d’huomi 
ni 9 che !ì difeopriflero gli antichi 
fentieri t , i quali da profonda cene : 
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re affatto fepolti vietauano il viag- 
giare : e diede opportuno fouueni- 
mento a quei villaggi, che non era- 
no flati in tutto confumati dal fuo- 
co. Difpofe acconciaméte le guar- 
die, e fentinelle di notte , ordinan- 
do che s’appoftaffaro in vari; luo- 
ghijaccioche no s’eccitaffero nuo- 
ui tumulti. Imperoche gli animipfi 
da temeza maggiore nó fi reggono 
piu cplie leggio coll’imperio, effen- 
dò folita,dop© il primo turbamen- 
to del volgo , riuolgerfi la pàura^ 
in feditione. Ma tra tutte queft<o 
cofe il primo luogo di lode fi deue 
alla pietà cofi deU’Arciuefcouo , e 
del Vicere, come degli altripriua- 
ti cittadini verfo de’foreftieri,*i qua- 
li fcampati dalle fiamme,abbàndo^ 
nate le proprie cafe , s’erano quali 
tutti ricouerati in Napoli. Donde 
ful.principio ributtati , alla fine pòi 
vi furono ammeffi, Quelli , effendo 
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Dell Incendio del Vefuuio. log 
rouinati i cartellile confiftàtelòro, 
in vn certa modo, dal Vefuuio 1 c-j 
robbe,fpogliati doloro beni, bilo- 
gnofi,& afflitti,àlcuni ancora mez- 
zo bruciati, e quali tenendo in de- 
porto il fiato i e la vita , andauano 
per qua , e per là vagando, non già • 

comhuomini , ma come larue , & 
ombre . vno fi lajnentaua d*hauer 
pduto il padre, vj^altro i figli, tutti 
ia patria, di cui no hanno per Io piu 
gli huomini cofa più cara, tra que- 
lli non vi mancauano di quei , che 
poco prima ricchi, perdute bora le 
cafe,ele ville, confumata in vn gior 
rio folo la valuta di dieci , venti , e 
quaranta mila feudi, erano coftret- 
ti ò a morire di fame, ò pure^quel- 
che gli affligeua più che la morte; 
a mendicare, e limofinàre il vitto 
per viuere. Correua ancora gran.» 
pericolo Thonor delle donne, mot ' 
te delle quali orfane de'padrì, e vc : 
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doue de'mariti giuano errando per 
la città , accerchiate da torme c|i 
donzellerà cui maggior pericolo 
fouraftaua allhora dalla bellezza , ì 
di quello , che poco prima minac- 
ciaua la fiamma.Dunque non ma- 
cando materia alla pietà,npn man- 
cò la pietà ailfrmateria. fi fciolfero 
le borfe 5 fi differrarono le caffè , fi 
{prigionò,per con dirèd’orojche^ 
ton effér il piu bel Iparto del Sole , 
per gran tempo non hauea veduta ' 
la luce. Ne fi daua {blamente e da- 
naro, e vitto più liberalmente del 
folito a coloro , che lo cercàuano: 
ma ancora delle perfone più nobi- 
li chi albergaua cinque , chi diece, 
chi venti di quei, ch’erano rifuggiti 
alla città , mentre gli rigettaua dal 
proprio feno il monte.fi palerò di 
più molte cafe a pigione r doue fi 
co.nduffero le donneìhauendofi la 
mira a calorosa cui pudicicia perù 
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colaua , e che poteano eccitare-# 
maggior* incendio di quello, che 
haueano fuggendo lafciato nei Ve- 
fuuio. A si fatte fpefenon folo con- 
tribuì l’erario publico , ma in gran 
parte ancora queJli,che però chia- 
mano Monti, perche desinati fono 
a gli vflìci di pietà, che formontan- 
do gli altri,tengono il luogo confi- 
nante col Cielo. Moftroflsi libera- 
lisfimo il Mote delia Mifericordia , 
hauendo cercato licenza d’entrare 
in debito di diece milafcudhaccio 
che quafi fróreggiàdo infieme due 
Moti, opponesfimo il Monre della 
Mifericordia alla crudeltà del Ve- 
fuuio. Sette mila perfone che fcàpa 
te dalle fiàme erano co morte piu 
léta per morirli di fame , col dana- 
ro^ diligenza di quello Monte fu- 
rono parte nutricate ne’loro vil- 
laggi, parte fuora delle mura nelle 
IUqz e attaccate alla Chiefa di San 
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Gennaro: affinché quindi ancora^ 
fi fcorgelfc > che chi sera fottratto 
dal fuoco del V efuuio , trouaua ri- 
pofo lotto, d’ombra, e protettimi-* 
di Gennaro. Vi fuiu quefto.vna.^ 
fanta ,cótefa^e pietofa gara tra quel 
li, che comàdauano, cofpirando in 
ciò fArciuefcouo ,e’l Vicere non 
folo coll’autorità > e colTindullria, 
ma ancora con liberalisfimidona- 
Itiui i Diedero i Prencipi efempio> 
che negli altri hebbe vigor di leg- 
ge.E di certo io mi credo , che da 
queft'opere placato Iddio, tratten- 
ne i più.feueri gaftighi. Habbiapur 
, detto empiamente Seneca, noa_» 
fcuoterfi mai la terra per caftigo di 
Dio ; hauer quelle cofe le iorpro- 
priegcagioni, neq\ irnf cria f&uirc^,. 
molto diuerfa è i’opiojone>che noi 
portiamo , mifurando ciò con la 
pietà chriftiana . Iddip c quegli > 
che come difieii Reai Profeta./**; 
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git monteS)& furmgabunt . Iddio è 
quegli , che come n’è teftimonio 
Mosé 3 M ontium fondamenta combu- 
ri : non potè più chiaramente ad- 
ditarli l’autore di quello incendio: 
nè vi manc’altro , che nominare il 
Yehuìo.slfocie fieiy come prefentì 
Daniele;,/?##/#* igneus , rapidufqut^ 
egrediebatur . Deus ejl> die e T ertul- 
lianoiverus Prometbeus: qui figncC» 
Maiejlatis fus iudrcantis edidit per 
igncsfper imbres. La. fiamma lufinga- 
ta dall’acque , come dille in limi- 
le auuenimento, Pietro di Damia- 
no. Perfpicuè fuit diurni furoris indi- 
cium : cum quicquid mergebatur ex- 
tingui mnpojJet:& aqua quodammo- 
do humida non ejjetyvt ar dentiti pofo 
fet extinguereSv può dubitare 5 le— f 
faabbia ecceduto i termini di fuo* 
co ordinario, e naturale quello , il 
cui empito nè daluogo muratoci 
ila verun’ altro riparo fi potea raft 
" H fre* ' 
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frenare:. disfacendofubito tutte Fé 
cofe in ceneremon altrtmente, che 
fe attaccato' fi folle a magfiolt * o 
vercr a flioppie.La cenere fieffayehe 
continuamente per vu mefeinte- 
ioefàfando,& in» vaffiflìmenuuole 
(Jifinifuratidofi, fcarieatepQique- 
ffejecarrcata la terra, couerto il ma- 
re y frarebbe già confumatr milieu 
Vefeuiy pizzica per certa di mara- 
ttigliaycfaeformonti il corfo della-. 

Natura* Ha Iddio abbozzata neB 

* 

Vefuuio Lìmaginedeinnfema, ac- 
ciòche attenendoci dalle cofpe per 
timore, intendiamo quanta fiera- 
mente tormenti quei fuoco > di cui 
ne brucia fa cenere* Le deEtfofe-j 
liniere di Pofilipo, di Mergogiiho, 
e di Ghiaia lori cinte quinci da-. 
Pozzuolo , e quindi dal Vefuuio * 
qiiafi da due accefe fornaci della-. 
Natura,conffnarido i gaflight eoa i 
folazzir Nam Attn&iVnkano&c Ve* 
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fumo à quibufdam , come Icriue— / 

TAbulenfe , indubitato alìruitur , hulenf, 
quod inferni qutdam ora funt . Nè P arad - 
quefto s'èfparfo dalla foperftitio^ * s,c ’ 99 * * 
fa, e per lo più fallace credenza del 
volgo , ma dal parere ancora de' 
faggi bilanciato co’cótrapefi della 
ragione, è citato dallo fteflo Abu- Mayront 
lenfe ilMairone,famofillimo par- apudeii ^ 
tegiano di Scoto , cheinlegnado- 
uerfi dopo Tvltimo giórno del mó* 
do ferrare i fpiragli di tutti quei *t 
monti, che fpiran fiamme; chiude- 
doli allhora quelle bocche d’infer- $ 

no, che fiora ftano aperte per ifpa- 
uento degli huomini. Non è a ciò 
contrario il dottiffimo Surio , 
che così dice. Ciò cheli dicano m t ^ r , 
iFilofofi,vifono alcune porte d’in- 
ferno, o luoghi allignati a i gaftighi 
delfanime : come nell' Islanda è il t v / 
monte chiamato Heda, che vomi- ■ 4 ' - 

ta fiamme. Appaiono iui 1 anime ' 
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de’ mortiti quali prendendo le s5- 
■ ‘r bianze già cotlofciute parlano , 
^miliarmente con gli huomini . 
e più abbailo foggiugne hauervo- 
’ 1 luto Iddio,che vi foffero fomiglia- 

■ ti luoghi, accioc.he.più chiaramen- 

te conofcelfero i mortali, quali co- 
lè s’apparecchino dopo quella vi- 
ta a i maluagi : e così imparino a 
temer Dio, e (capino da quel fuo- 
co eternale.Teftificò lo fteflò ('co- 
me con l’autorità di Metafrafto 
Htìolut f cr *ue Maiolo ) Dione prete poco 
cett.16. prima del martirio, quando teftifi- 
cò la fede col fangue . Non difcor- 
Gre.ditL da da ci <3 Gregorio,lcriuendo,che 
1-4- c. so. Theodorico Re Arriano fu gittato 
dentro al fuoco di Lipari,effendo-. 
ne Giudici Simmaco, eGiouanni 
Zfl'mr Papa.Habbiamo in fomma delVe- 
v td Domi fuuio medefimo vn’autoreuoliffi- 
mcumlo ma teftimonianza di Pietro Da- 
rtcatum . miano. Mi piace dj traportar le-* 

> ■ " fuc 


t 


Deir I ncendio del Vefuuìo. ny 
lue parole , perche fanno molto al 
propofito di qtìel,che diciamo. 
Defiderio^icegli, Abbate del irto 
«afterio di Montecafitìo (fù quefti 
poi, che chène dicano perfone per 
altro dottiffimè , non già Vrbaiio 
fecondo, ma Vittore terzo^mi rac* 
contò vna volta, quei che mi detta 
hora la ragione, che debba ferine* 
re. Vn feruo di Dio, nella cohtrà* 
da di Napoli , viuea romito in vna 
feofeefa rupe, pretto alfa publica.» 
ftrada . quefti méntre di notte fal- 
meggiaua , & apriua fouente la fc* 
adira della celletta per i/piar del- 
Thora i ecco vide molti huomini 
negri tome Etiopi viaggiare^ có- 
durre per lungo tratto giumenti 
càrichi di biada.Richiedendo loro 
chi foffero,& a che fine conduce!* 
fero quei pafcoli di giumenti. Noi 
fiamo,rifpofero,fpiriti maligni :uo 
apparecchiamo quefti pafcoli per 
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nodrir beflie , ma le portiamo per 
efca del fuoco : con cui fi bruci- 
no gli huotninj • Cosi appun- 
to, fecondo quella famiglianza 
dell’ Apoftolo , nell’cpiftola prima 
• a* Corinti, al capo terzo : Suprtu» 
fundamentum hoc alij ddificAnt fa» 
num 9 & ftipulam . quale euiufcunqi 
opus fil ignis probabit . accennando 
col fieno, e colla doppia i peccati, 
che infocatili nell inferno brucia- 
rono con incendio eterno i pecca- 
tori. feguitano quelli dicendp.Ài* 
peniamo fra poco Pandolfo Prent 
cipe di Capua, che già fi njuore, 
e Giouanm Maftro di Campo del-» 
la foldatefca di Napoli, che viu^> 
ancor fano, e faluo.Vàfhuqmo di 
|)^q, troncato ogn’indugiojaritro-s 
uare il detto Giouanni; efedelmé- 
tc gii racconta quanto haueave- 
duxo,£ fentito. Nello fteflo tempo 
Otone Secondo Ipperadore , do~ 
-*.i # V- uen- " 
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uendo combattere contro dc° Tara- 
cene s atfrettaua per andar*in Ca- 
labria. Vdite quellecofc Giovan- 
ni tifpofe* è bora di meftierì anda- 
re ad incotrarrimperadore, e crac 
tare quanto prima con dui dello 
ilare delia cìtciuDopo la partenza 
di lui [vi prò metto , die lafciaròil 
le colo, e feguirò la vita monailrca. 
pofcia per chiarirli le foderi vero* 
ciòcche colui f hauea detto, madò 
fubito vn cornerò a Capua* die-# 
trouò Pandolfo già morto « <eflò 
Giouanni ancora, prima chcrim- 
peradore toccaffe quelle contrai 
de , appena fóprauifle 'quinded 

t iomi. nella cui morte arfcilYe- 
ìuio.monte^da cui fouente Tinei> 
fa fiamma Tinfemo: acciochechia 
riffimamenteli vedefle*che quel 
fieno carregiatodadiauo lì ,non_j 
feruì ad altro, che per lo fuoco del 
^rudeliffimo incendio* donato adì 

H4 bua- 
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huómini maluagù'e prefetti. Impe* 
*4 ' roche quante volte in quelle parti 
muore qualche perfona ricca,ma_* 
federata , altretante comparirci 
sui detto monte fuoco j e fcorre_> 
dai Vefuuio come vna malfa di rag 
gialolforata, checca impetuofo 
> •' corfo balza nel mare. Doue fi può 
V * con gli occhi fteffi del corpo ve- 
dere quel che de’reprobi diceGio- 
'jpoC'io uannineirApocaliffi.*^/^ pars iU 
forum erit in ft agno ardenti igne , Ò* 
fulphure^quod e fi mors fecunda . Et 
inuero il Précipe di Salerno auo di 
quello Prencipe Guaimario , che 
non molfanni a dietro fù dafuoi 
vccilo.per le molte violenze , e ti- 
rannie 3 hauendo vn giorno feorto 
da Ifigi fcagliarfi dal Vefuuio fiam- 
me con lòlfo, e pece , dilfefubito 
motteggiando > lènza dubio qual- 
che ricco vfuraio è per morir tra-* 
poco, & andartene all’inferno. Ma 
JJà . o men- 
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o mente cieca d’vn huómo repro- 
bo, anzi ò fpauentcuoie giuditio di 
Dio* Nella Vegnente notte >men* 
tre fpenfieratamente fe ne ftaua-* 
peccando con vna concubina , re- 
pentinamente ipirò. lo tenncxolei 
vn pezzo di tempo addoifo, come 
poi raccontaua, non lapendo quel 
che gii folte auuenuto i & alia fine 
la fuergognata gittò date non più 
queirhuomo, ma quel càdauero . 
Donde fi venne a conofcere > che 
non folo i ricchi federati, ma i mac 
chiari ancora dalia carnalità , e da 
qual fi fia altro peccato mortale * 
morendo lenza far penitenza, fono 
per elter puniti neirinferno.Di più 
vn prete, nelle contrade di Napoli 
ancora , volendo più da predo di 
quelche fi conueniua fpiare in qual 
parte quel baratro infernale più ar- 
dentemente boilifte , fi rifolfe con 
prefuntuofa baldanza dauùidnar- 

fi: 
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ILCdebrò dunque follennemente 
la stadia-, c cosi ornato, e quali ar- 
mato prefe vedo dilà il «camino « 
ma metxe temerario anuefìigatore 
^ijjcteapiù di quél che gli altrifo- 
leano; non potedo poi da rii à die- 
tro, non compara e mai più. Vrial- 
tro prete ihauea lafdata in Beueue- 
to inferma fua madre,& accompa- 
gnando a! padrone né’contornidi 
Napoli intero a riguardatele fiam- 
me,dfae dal monte ondeggiali ano, 
vdì vn grido come di chi il lagnaf- 
fe,e fenza dubitarne puro riconob- 
be alla voce la madre . Notò Pho- 
ra,&euidemislimamente ritrouò, 
che in quello Beilo puro colei era 
morta.Sin qui fon parole di Pietro 
di Damlano.Donde puoi facilmé- 
te congetturare, che inoltri ante- 
pailati hebbero $ certo,che il fuo- 
co del Vefuuio cilimoliri fpeffo 
da Dio per aoftro (pauemo , quali 


om« 
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ombreggiando l'inferno, ma intofr 
no aqud che aggiunge deil'auuifo 
dato da quegli, Ethiopi, che códu- 
ceuano il fieno, yna cofa famiglia- 
te fi racconta effere pur hora au- 
uenuta/non effendo màcateaque- 
fta fuenturaifuoi preiagi. Molte-i 
cofefcoo fparfetra'i popolaccio^ 
alle qualinó dò ancora piena cre- 
denza. conciofiacofache ne* graui 
accidenti fiano molto inchinati gli 
animi a crederete le lingue a racco 
tare il peggio > mas(imaméte in cica 
bramofa di cofe nuoue, ateisfima 
ad inuencare,eringrandir nouelle* 
E fama , che in quella notte ftefia* 
in cui s eccitò rincendio,compar- 
ne a&vQ certo huomo vn Ethiopc 
con fieno in mano$ & additando ii 
monte gli dille, che di là fourafta- 
ua ruina. Di più che fi vide tra luo* 
ghi più alpeftri del monte correrò 
yna camozza, e sVd l iufurrar da co? 

v m 
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loro, che varano dentro, afpettarfi 
il comandamento di Plutone^ 
per ifparger la fiamma.Che fi vide- 
ro ancora vfcir’huomini armati dal 
monte, e dar principio con facelle 
all'incédio.Queft’altra cofa farebi- 
he più horrcda k haueffe teftimoni 
più certi. Raccótafi,che in vn mo- 
nafterio pofto fopra vn colle vici- 
no alla Torre del Greco, vn mona*- 
co Camaldolefe, aperta di notte-# 
Vna fineftra,che riguardaua il Ve- 
fouio,vide marciar per Jo m6nte_> t 
Voa caualleria d’armati, che ftaua- 
no all’ordine per combattere : ha- 
uendo di più vdiro vn Tuono fp a- 
ufenteuole di tromba. Nè Rimo do 


uerfi tacere , quelche hò di certoj 
tfferfi ne’- ampi Nolani , f tnà le ce^ 
neri, ch’eran piouute , trouata vna 
trombetta, no sò fe per cafo,ò per 
prodigio. Nè della città di Noia q- 
fti foli prodigi fi narrano.haùer ve- 
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dute fembianze maggiori delHiu- 
mana,e figure de’Giganti, afferma- 
no alcune donnicciole, teftimoni 
troppo difuguali per sì gran fat- 
to . Giganti ancora efferfi già in_# 
vn’altro incendio veduti racconta 
Dione. I&uero il timore è vn gran- 
d’architetto di fpauentacchi , e di 
fantafmi. Prefagirono le donne il 
fuoco 5 forfe accioche non mancaf- 
fero all’incendio del Vefuuio le fùc 
Cafsàdre.S’è di più hauuto auuifo 
che nella Arada regia fi vedeuano 
ftampate orme ferine di difufàta 
figura, indirizzate verfo di Nola 
quinci, equindiamifura, come fe 
foffero defignate da Matematici 
col compaio : frapoftiui ancora 
fegnali,e ftrifeie di catene. Affer- 
mano indubitatamente alcuni ef- 
ferfi veduto nel famofisfimo tem- 
pio della Madonna, che chiamano 
dell’Arco , la faccia della Vergine 


’ % 16 Auuifi : 
animarli, muouerfi,dar fegàidi do- 
lore» e finalmente ancora lagrima- 
re.è incerta la fama di quefte fcofe, 
edubbiofa Topinione , :che di ql}c 
fi porta » fecondo Tinchmationt, c 
genio di ciafcheduno : dicendofi 
da molti , che appreflo dementili 
molte ole a quefte Somiglianti fu* 
rono,òper inganno finte, ò per te- 
menza credute.Quel che aggiugo, 
ha del Angolare , e fi porrebbe^ tra 
k fauole,fe non foffe flato diligen- 
temente efaminato , & hauuto per 
certo da personaggi, la cui autori- 
/ tà ne porta credenza.Vn contadi- 
no per nome Gio.Camillo,era gi- 
to il (àbbatoin vna Sua villa fitua- 
ta nel monte.iui Senza hauer prefo 
boccone, fu oppreflo da vn Sonno 
albi profódo/chc indi a poco cel- 
fando* fi deftò egli da fe Aedo* 
nè piu fe gli rapprefentò innanzi a 
gli occhi lai Sembianza del luogo » 

do- 
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\ ione banca cominciato ai dfonni- 
, l re* ma vnt cielo rmouo^viB fecole» 

, juio uo>vn padè ntrouo:. & im ucce 

I del mote veftito' dalberiycompar- 

f ©e vn muco * che per lunghissimo 
fpatro dritefo attraueclauai lai Gra- 
dai Mauea quella parete va ampif- 
fima porr adìupiì egli-a sì anatra vi- 
, fta* & inuiosfiuerfo la porca per 
informarli del luogo.trouà mi per 
guardia vn portinaio debordine 
di S.Francefcojd’età affai gione- . 
mile* come molìraua il fembrante. 
Molti vanno congetturando che 
fòlle Sant’ Antonio di Pad'oua « fa 
. quegli da quello prima in appare- 

za ributtato, poi ammelFo nel cor- 
tile?& indi piuTungi menato arriso 
conia feorta del portinaio , ad vn 
luogo di moltiediffci fornito . Se? 

| ciò realmente auueniffe,o lì fecefc 
j feCcomeetferfòfea ne’Profeti) co 
} fembianze di cofe rapprefenrate^ 

«Ha 1. 1 
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" jilla méte % tralafcio per efaminarfi 
da faui.Iuiicafamenti pieni d'hor- 
rore fpirauano d'ogni parte fuo- 
co , fahricati più difiamn\e > che 
di fafll Che forte quefto rinferno,e 
quegli da fe fteffo facilmente con- 
getture^ l-intefe ancora efpreffa* 
mente dalla fua guida.Raccontaua 
poi hauer’egli raffigurato in quella 
flanza infelice molti degli habita- 
torivièpiù infelici . Se gii rappre- 
fentò ancora vn luogo a guifadi 
fpedale, & vna gran turba di quei, 
che giai euano tra le fiamme, e tra 
i ferpi. alcuni ancora, aggiunto alle 
; pene lo fcherno , da cerc'ombre-/ 
nere erano sforzati a mangiar ro- 
fpi,come pergaftigo d’hauer 'inde* 
gnamente prefa rEucariftia,e tran*- 
•ghiottita la morte nel pafcolo del- 
'la vita . Quindi pafsò a i luoghi del 
Purgatorio . Aliarne il giorno fe- 
guenteiu egli reftituito a se fteffo, 

. .... & al 
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& al Yefuuio/e gli fù comandato » 
che d/c-effe a terrazzani , da quel 
monte, fouraftar loro vna gramo- 
uina; e però douerfi attendere * 
porgere a £io voti, e preghière-** 
Nel difacro di Pa/qua » fui merigi 
gio tornato al caftdlo , iu veduto; 
dagli altri colle vefti fpruzzate di 
cenerete col vifo abbrpzito,enero;j 
come le folle fcampato da qualche 
iocédio. Richiedo da molti,ch era*> 
no a lui concorfijcom’a vedere vn : 
prodigio , che cofa gli folle acca- 
duta , queirhuomo della ftampaL* 
antica raccontò ferppliceroenfcil 
tutto, predicendo quali due anobi 
prima il futuro incendio defVe*} 
fumo > Per non andar piu a lungo , > 
fq liimatp matto , ò almeno vbria- j 
cp. Cento volte fu vdito , e cento 
vpltefchernito. Hor auuerata le* 
profetia dal fucceflòila beffa fi è ri- 7 
wpltata in marauigiia . Vn fatto fi- * 

l mite 
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Olile racconta Giufeppe Hebreo 
ttfefibde fffetauuenufo prima della deftrut 
follo lui. ** on dl Gierulalemme , cioè cb’vn 
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uxai wiiiiiic , cioè ctì vn 
iiuomo viliflìmo della feccia della 
plebe, ogni giorno gridaua.P’i* 
Htcrufalcm . fu fui principio rice» 
uuto con fìfchi, e rilà, - dopo fi ven- 
ne alle baftonate, Quelle cofe, & 
altre fomiglianti a quelle nelle.ca- 
ie , »neIle.pia22e,ne’ridotti tutti rac- 
contano, molti le credano, alcuni 
le beffano, tacciandole queftf lac- 
centiAriflarchi con verga da cen- 
fure. econ feuero ciglio per ciao- 
eie di putti, per fauole di vecchia- 
rdlle,'e per vaneggiamenti di chi 
fogna. Io per rie liimo , che nè fi 
debbano temerariamente appro- ; 
uare , uè fiaccamente fchernire . 
ò l'vnbv ò l’altro fi faccia , pari è la 
Ja*follia . Et in vero nell’auuerfità 
publiche piegando al peggio Ia_- 
fortuna, fi raffermai] o le co fe falfe 9 1 
J • eie 
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c le vere; le certe, e le dubbie; 
vane, e iefode: e fouente le ifouel- 
le, che piccioliffimenafcono dalla 
bocca d'vrrfolo , in breuiffimo té- 
po ingrandifcono s Ma, fe voglia-» 
mo fcernere la verità dalle men- 
zogne, di cui per lo più è infarina-’ 
ta, ragioneuohnentefipuàcrede- 
re y chVna sì gran rouina non foffe> 
accadutafenza deTuoi prefagiriac*' 
cioofae inténdeffimo , che sì fotte 
cofei non auuengorio fenzadl vo*l 
ler di Dio : che il fuoco vendica* 
tore delie fceleraggini è miniftro 
della diuina giuftitfo: che i noftri 
peccati attaccarono con le prime 
facdlel'incendio; e furono i man» 
tici, che foffiarono in quelle fiam- 
me * Benché io non nego che an- 
cor’habbiano quelli auuenimenti 
le fue naturali cagioni, di cui fi fer- ■ 
ue l’autor delia natura , di/ponens sap 
omnia fuawter . Di quelle altresì f 
i.j la ac. 
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acipèntiarò qualche cofa.il che per 
fere couc h tar e zza maggiore, non 
faià,per mio auuifojpiaceuoje, fe 
rapprefentarò breuemcnte a gli 
occhi*# a gli animi di ciafchedu- 
no i’afpettó>il (ito, la figura, e H»* 
ftoria del monte, ; <; 

E il Vefuuioda latini prefatori 
detto anche Vefemzs , e da poeti 
Vefiiius, Monte di Terra diLauo- 
ro t quafi fette miglia difcofto da 
Napelli; acuì forge iJ Sole enei- 
i’eftate, e nell'inuerno bora da i 
fianchi > hora dalla cima di quefto 
monte, per douer tramontare nel- 
la collina di Pofilipo 5 onde oon^» 
farà marauiglia che tra lo fpatio. di 
più (ècoli,fcapra fuoco quel mon- 
te, eh ogni giorno nefeuopte il So 
le,il quale, come vogliono alcuni, 
è di natura focofa? e fe crediamo 
ad Anaffagora, non altro è, che-* ; 
vna /.olla di fooco • Inalzai! Vdu* 
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uio ai cielo due tette > ifthe hà ài 
proprio e di (ingoiai* . onde o vn 
monte in due riconofci, o due in_» 
vaiòlo. Hebbe quefto (partimene 
co, come fi dice, principio da vn'in* 
ccndio : per cui i lati prima accop- 
• v piati fotto vnafola cima > fi Scop- 
piarono, frapoftaui vna voragine-* 
largf per diametro vn miglio . Di* 
rai che fi fia raddoppiato il monte; 
c chenonfolo habbia due tefte^> 
ma ancora due corpi • Han fatto 
mentionedi quefta voragine Pro* _ 
copio, Zonara, e Dione, a cui pare 
di raffigurar nel Vefuuio la (ètti* beilo Gq: 
biaza d’vn'Amfiteatro, per douer thtC0t 
uifi rapprefentare a vifta della città §°Dj™n 
reafre,verfo doue è riuolto, giuochi t ito . 
e fpettacoli,‘ma giuochi funebri, e 
fpettacoli di tragedia . A me fem* 
bra più rotto vna piramide, impe- 
roche J orlo del more fi slarga tre 
miglia in giro jp vmampitt.ma pia* 

1 3 nuia " 
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nura: c quanto piu fiJeuain aititi 
tanto più fi stringono ilari, infino 
thè pian piano finifcano aguzzati 
in piramide.Sono in ambedue.Ie_* 
cime due punte,due piramidi^ £ 
dir meglio due trofei della natura, 
che in quel monte per la fertilità 9 
e per la vaghezza lufiùria,e>per co? 
si dir.e,trionfa. Se pur noti voglia-, 
mo dire,che ciò fia pronoftieddei- 
Tincendio/quafi ergendoli fopra». 
quella voragine due tomberperche 
vna non baftaua a sì gran copia di 
cenere. Hà il raddoppiato monte 
doppia ancora di fotta la pianura, 
l’vna è bagnata dalfonde, falera è 
Coronata di colli. Giace fotto al 
Vefuuio il mar Tirreno, che làfcor 
rendo dal golfo aperto,fi ftringein 
quel feliciffirao feno,che fù dagli 
antichi per marauiglia chiamato, 
fìanza di Sirene,e tazza d’argento, 
non d’altro Jpumante,che di latte. > 


Su 



Dell* Incenditi dd V e fuuio. 135 
Signoreggia Napoli nell’entrata di 
quello feno , verfo la parte di Tra- 
montana . Città, che gareggia co* 
regni, per numero <Je* cittadini la 
più grande d’Italia, per commodi- 
tà di mercantie famofilfima fcalà 
d’Europa, per amenità di fito da_* 
Coftantinopoli no ponto diffomè- 
gliante . Poiché {porgendoli in- 
nanzi il mare colie lue riuiere, par, 
che abbracci Tonde, che vengono^ 
c formi con due mezzi cerchi, due 
mezze lune , per augurio di fortu- 
ha mancheuole. Ella da’ fianchi fi 
(tende in campagne : con la fronte 
s’inalzfa in colline: facendoli de* 
fuoiftcfli colli corona, come Regi- 
na, fé così m’è lecito dire, del mar 
Tirreno: Dal finiftro lato mira il 
Vefuuio, che fo'urafta a sì gran cit* 
tà> vagheggiate infierii e, e vaghcg- 
giato.Di latragli altri bc nefid,ni 
(cawififcono acque doicùche parti 

I 4 lì*' 
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riftrctte in canali>e dentro gli aqui~ 
♦ ciotti regi/ imprigionate in gra co- 

I pia fi deriuano a fonti) e pozzi dei- 

« Ja città)faIuteuoIiffimc a bere:par- 

te fi dilatano in fnime,che a piè del 
Vefuuio ) con tortigliofiauuolgi- 
. nienti per ampiffime campagne^ 
girandoci marauigliofa fertilità le 
riempie.mentre tra gli alberi quin- 
ci^ quindi ombreggiami, con leg- 
giero, & appena vdito mormorio, 
c con piaceuoliffimo corfo,fcarica 
Tacque nel mar vicino * Fiume di 
certo piccioliffimo, e parto difu- 
guale di montagna sì grande: ma_« 
peri verfi de'Poeti* eperfBnome 
celebre di Sebeto, affai maggior di 
fama, che d’acqua « Non molto lu- 
gì di qua, alle falde del Vefuulò 
lparfe tutte di Cartella, e villaggi* 
le due Torri del Greco, e dell'An- 
Auntiata, poco meo che dirti , for- 
' gpno >’ ingannato dalla fteffca, «pe- 
rno- 
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moria dell’antica folcita : doucn* 
do più cofto dire, già forfero ,hog- 
gi fi giacciono>non ritenendo, che 
ii foto nome, traile ceneri , e lero- 
uinerper infegnam'ento dedotteti, 
che fono le città fteffe mortali « 
Siegue dopo , là doue il lido piega 
a Mezzo giorno * Catelli mare , 
ombra dell*anricheStabie*Appre£ 
io fi vede Sorrento > feggio dell’c- 
fìiue delitie . a cui con brieué fpa- 
, tio fi congiunge Maffa*albergo an- 
tichiflimo di Mineruà,dacui prefe 
nome il promótorio vicinò. Quin- 
di fi fparte coti tempefiofo firetto 
di mare 1 * Ifola di Capri , per la fia- 
za già di Tiberio > c’hauea làftiata 
Roma in preda a Sciano, non tan« 
to famofa, quanto infame* nafeon* 
digito allhora di fcelmggini.Quc* 
ftTfolecta riuolta all’ Auftro,ergeri- 
dofi in altiffima rupe,moftra di ga- 
reggiare colia fommità del Vcfu* 
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ciile racconta Giufeppe Hebreo 
efferauuenuto prima della deftrut 

bello lud. * ion d li Gierulalemme , cioè dfvn 
1. 7 . * huomo viliflìmo della feccia della 

' plebe, ogni giorno gridaua.F<* tibi 
tiivrufalem . fu fui principio Vice-* 
mito con fifchi, e rilà,* dopo fi ven- ; 
ne alle balconate. Quelle cofe, & 
altre fomiglianti a quelle nelle,ca- 
fe, nelle piazze^necidottì tutti rac- 
contano, molti le credono, alcuni 
le beffano, tacciandole quelBfac- 
4 centi Ariftarchi con verga da cen- 
fure,econ feuero ciglio per cian- 
cje di putti, per fauole di vecchia- 
rdi!© , ? e per vaneggiamenti di chi 
fogna. Io per rie liimo , che nè fi 
' debbano temeràriamente appro- 
uare , nè fcioccamente fchernire . 
ò lVno , ò l'altro fi faccia , pari è la 
* la*folIia . Et in vero neH’auuerfità 
publiche piegando al peggio la_« 
fortuna, fi raffermano le cofe falfe* 1 
/ i v eie 
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irto e le vere; le cprte, e le dubbie; fel> 

[flit vane, e le fode: e fouence le rtoueU 
Va le, che piccioliffime nafcono dalla 

Ila bocca d'vnrfolo ,in breuiffimo té-: 
itf po ingrandifcono . Ma, fe voglia-* 
ce* mo fcernere la verità dalle men- 
to. » zogne, di cui per io più è infarina- 
, k ta, ragioneuohnente fi puàcrede- 
:a* re > ch’vna sì gran remina non fóffe 
c* accaduti fenza deTuoi prefagiriac-' 
ni cioohe intendeffimo , che sì fotte 

0 cole non auuengorto fenzait vo« 

0. ler di Dio : che il fuoco vendica* 
g. tore delle fceleraggini è miniftro 
[. della diuinagiuftitia..* che i noltri 
/ peccati attaccarono con le prime 

1 faceiie l'incendio; e furono i man* 

„ tici, che fo filarono in quelle funi- 
j me * Benché io non nego che an- 
1 .. cor’habbiano quelli auuenimenti 

le fue naturali cagioni, di cui fi fer- 
ale Tautor della natura , difponcns Sap. 8. 

! omnia fuauitcr . Di quelle altresì ' 
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fere coachtaresza maggiore, non 
farà, per mio auuifo,fpiaccuoIe, (e 
rapprefentarò breuemente a gli 
occhUSe a gli animi di ciafchedii- 
no rafpettoiil fito, la figura* e Ha- 
ftoria dei monte , v 
E il Vefuuio da latini prefatori 
detto anche Vefeuus , e da poeti 
Vefuius, Monte di Terra di Lauo- 
ro* quali fette miglia difeofto da 
Napdli; acui farge il Sole enei- 
1 citate, e ncH’inuerno hora da i 
fianchi, hora dalla cima di qtiefto 
monte, per douer tramontare nel- 
la collina di Pofilipo , onde non^» 
farà marauiglia che tra lo fpario. di 
più (ccoJi,fcapra fuoco quel mon- 
te, eh ogni giorno nefciiopreilSo 
le,if quale, come vogliono alcuni* 
èdinatura.foCofa; e fe crediamo 
ad Anaffagora, non altro è, che-> t 
vaa zolla di fuoco* Inakail Vefii- > 
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•per' ufo al cielo due tede» ilxhehà di 
non proprio e di (ingoiata ; onde o vn 
, (c monte in due riconofci, o due in-» 

g li va Colo, Hebbe quefto fpartimen* 

lu- co, come fi dice, principio da vn’in^ ./ 

)ù« cendio : per cui i lati prima accop- 

piaci Torto vna fola cima , fi (cop- 
ro) piarono, frapoftaui vna voragine-* 

ed iargf per diametro vn miglio:. Di- 

o- rai che fi fia raddoppiato il monte; 
j; c che non folo habbia due tefte^> 

ma ancora due corpi. Han fatto 
t j mentione di quefia voragine Pro- 

fo copio, Zonara, e Dione, a cui pare ubidii 

[- di raffigurar nel Vefuuio la fem - beilo Go- é 
4 biaza dVn'Amfùeatro, per douer , ^ co * 
j uifi rapprefentare a vifta della città 
m reale,verfo doue è riuolto, giuochi tuo . 

j e fpettacoli,*ma giuochi funebri, e 
, Spettacoli di tragedia . A me fem- 
t bra più rodo vna piramide . impe- 
, roche 1 orlo del mote fi slarga tre 
t miglia in girojp vnampiil ma pia- 

1 3 maa 
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mira: c quanto più fileuain aitò, 
tanto più? fi ftringono ilari, infìinp 
thè pian piano finifcano aguzzati 
in piramide.Sono in ambedue.!^ 
cime due punte, due piramidt,o p 
dir meglio due trofei della natura, 
che in quei monte per la fertilità , 
e per la vaghezza luffuria,e>per co- 
sì dir.e>trionfa. Se pur noli voglia-, 
ino dire,chc ciò fia pronofticò del- 
Tincendio/quafi ergendofi fopra_à 
quella voragine due tomberperche 
vna non baftaua a si gran copia di 
cenere. Hà il raddoppiato monte 
doppia ancora di fotta la pianura, 
l’vna è bagnata daU'onde> falera è 
Coronata di colli. Giace fotto ai 
Vefuuio il mar Tirreno, che là feor 
rendo dal golfo apexto,fiftringein 
quel feliciffimo feno,che fù dagli 
antichi per marauiglia chiamato 
ftanza di Sirene,e tazza d’argento, 
non d'altro lpumante,che di latte* : 


Si, 
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ieo, Signoreggia Napoli neirentrata di 

fino quello feno , verfo la parte di Tra- 
zad montana. Città, che gareggia co* v 
o regni, per numero <Je* cittadini la 
o ? più grande d'Italia, per commodi- 
ora, tà di mercantie famolilfima fcala 
Età,, d'Europa, per amenità di fito da_i 
■co* Coftantinopoli no ponto diffami*- - 
j!ìi« gliante . Poiché fporgendofi in» 
lei • nanzi il mare colle lue riuiere, par, 

\j che abbracci Tonde, che vengono, 
che c formi con due mezzi cerchi, due 
té mezze lune, per augurio difortu» \ 
br foamancheuole. Ella da' fianchi fi 
% ftende in campagne : con la fronte 
è s'inal^a in colline: facendoli de* 
al fuoi fteffi colli corona,come Regi- 
]f m,fe cosi m'c lecito dire , del mar 

in Tirreno ; Dal liniftro lato mira il 
fi Vefuuio, che lourafta a sì gran cit- 
0 tà, vagheggiate iniieme, e vagheg» 

, giato.Di là, tra gli altri bc nefici, ne 

Tcawirtfcono acque doiebehe parte 

I 4 Ijh' 
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riftrctte in canali,e dentro gli aqui~ 
dotti regi/ imprigionate in gra co- 
pia fi deriuano a fonti) e pozzi del- 
la città>faluteuoliffime a bere:par- 
ce fi dilatano in fiume>che a piè del 
Vefuuio, con torcigliofiauuolgi- 
.. menti per ampiffime campagne-* 
girandoci marauigliofa fertilità le 
riempie. mentre tra gli alberi quin- 
ci, e quindi ombreggiami, con leg- 
giero, & appena vdito mormorio, 
c con piaceuoliffimo corfo>fcarica 
Tacque nel mar vicino* Fiume di 
certo picrioliffimo , e parto difu- 
guale di montagna sì grande: mju 
peri verfi de'Poeti, e per fftnome 
celebre di Sebeto, affai maggior di 
fama, che d'acqua . Non molto iu- 
gi di quà,alle falde del Vefuuiò 
lparfe tutte di Casella, e villaggi, 
le due Torri del Greco, e delTAn- 
Blindata, poco men che diffi , for- 
gono / ingannato dalla fteffca:*e- 
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mona dell antica fqiicità : doucn- 
do più rodo dire, già forfero ,hog- 
gi fi giacdono>non ritenendo, che 
il fblo nome, traile ceneri , e le ro- 
uinerper infegnaoiento de’poftcri, 
che tono le città fteffe mortali « 

, Siegue dopo , là doue il lido piega 
a Mezzo giorno , Caftell’a mare :> 
ombra dell'antiche Stabie. Apprcf- 
fo fi vede Sorrento , feggio ddfe- 
ftiue delitie , a cui con bricue fpa- 
.tio fi congiunge MafTa,albergo an- 
tichiflimo diMineruà,dacui prefe 
nome il promótorio vicinò. Quin- 
di fi fparte coti tempeftofo (fretto 
di mare 1 * Ifola di Capri , per la ria- 
za già di Tiberio , c’hauea làfciata 
Roma in preda a Seiano, non tan* 
to famofa, quanto infame, nafeon* 
tiiglio allhora di fceleraggini.Quc- 
ftTfolecta riuolta all* Aulirò, ergen- 
doli in altiffima rupe,moftra di ga- 
reggiare colla fornitura del Vcfii* 
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ilio, che le lorge a rimpetto dall'al- 
tro iito.pure a giudicio degliocchi 1 
ftefli icorgefi effer di quello piu : 
baffa.Querta è la politura del mó- i 
te V efuuio dalla parte, che riguar- 
da il mare,e l ? occidjente • Ma dall’- 
altra parte, onde accoglie il Sol 
jiafcente, fi termina nella fpatiofif- 
ma pianura di Palma, & in ampiffi- 
irii campi. Siedono fottò quel gio- 
go, & adombra del mòte, per quei 
campi, folleggiate dal Vertano, 
quali infinite Cartella . Tra quelle 
lì vede la città di Nola celebre si 
perla memoria decanti Felice , e 
Paulino: come anche per la vitto- 
ria di Marcello, e per la rotta d'An- 
nibale : a cui fè là prima volta co* 
nolcere,che potea effer vinto . Per 
qua il V efuuio cógiugnefi co’móti 1 

deirApennino , che porti quali sà 
lafchiena deiritalia,fiftendano in- 
fino àir Alpi . Da quelli però tra di 

io- 
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loro concatenati fuperbamétefpic 
candofi,&in sè fteffo.pofando >tfi 
follcua di gran lunga più in alto » 
quafi per padron eggiar tutti gli al« 
tri. Sino alla cima fono tre miglia 
di drada : al mezzo è faci lidi mo il 
camino, cori falita dolce,ergendo!* 
fi a poco a poco la pendice , lenza 
auuederfene il viaggiante; Il redo 
è traripeuole » & aTpro in modo , 
che per mótar su la cima fa dime* 
(fieri non più caminare > mahran* 
colare. Nella creda del monte fi 
fpiegavnagran pianura, ancorché 
a chiunque da giù Iomira,paia*thé 
finifca in piramide. Di là fi deride 
per lungo tratto la vida d’ogni in- 
torno a campagne, & a mari: e con* 
vna occhiata fi fcuopre tutta terra 
di Lauoro, che giace alle falde del 
monte, come foggetta al fuo impe- j 
rio: queirimperio,che horafi è ca- 
riato in tirannide, & in rouina. fi 
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certamente non ri è cofa , che re* 
chi maggior diletto, c guadagno,di 
quello, che apporta il V efuuiosdor 
po sfogata l'ira » c i primi bollori 
del fuo fuoco » Per tutto quel lato 
orientale , per cui s’abbraccia con 
le pianure,é terreno,che fi coltiua. 
Soft iene sù la cima antichifiitrii, & 
attillimi bofchi, chiome della teda 
del mótc,Iequali talhora biàcheg- 
giando colle neui deli'inuernata, 
par che venga il monte a far pom- 
pa delia fua canutezza* Indi recife 
fi traggono felue intere, o per pa* 
fcolo di fuoco, o per materia di na 
uili, effendo defignate operici 
fiame,operracquc. Veftono dal- 
vmbilico in giù il rimanente del 
monte le viti * le quali non già co** 
m'altroue balìe , eferpeggiantinel 
fuò!o,ma ad alti pioppi appogiate^ 
aùuiticchiandosi con raddoppiati 
giri ne' rami, tra fcambieuoliab^. 

brac- 
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fl * bracdanienti crcfcono in alberi J 
f l Che però non dcQe recar maraui- 
, gWa,fe diffe Floro: Inttr Campimi* 
on ntontes amiftotvitìbus, puUberrim& Fior. Li] 
w omnium Vefuuium. Corri/ponde la 
:oa fecondità alla vaghezza. Afferma* 
no, che tàluoltavna fola vite eni- 
>“ pie vna botte / Si (limano pretiofi 
!ia quei vini così per fapore, come per 

? gagliardia* «(fendo le vigne molto 
l » apriche, e battute del continuo da! 

®' Sole : leccandoli ancora con quel 
it fuojo areno fo la fouefrehia cophu # 
i* d'humore. e però, fe non fono do* p 
u mati dàiracque ? eccitano nelle ve- 
' ne tal'incendio , che vi puoi rico* 

• nofeere il Vefuuio. i più eccellenti , 
l fono quei vini bianchi , che chia- 
‘ man ° Grechi,traportata la lettera- 
f tura (franiera infino alleviti, c di 

certo ritengono la fede greca:pcr- 

che fc troppo voléticri fi beuono , ** 

mentre dilettano il palato* trama : 
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v noinfidic alla tefta : sfanno vacil- 
lare il fennoiche nuoti tra i liquori 
di Bacco *. Si lodano ancora i ver - 
i migli ^che 3ppo tutte .le nationi 

fono tenuti in pregip. lagrime fon-» 
chiamaci, funelto augurio del mo- 
te; neirvna , e neiraltrafortuna la- 
grimofo.il terreno, ancorché fiai* 
fecondo di vini, non ifchiualefe-. 
menze d’herbaggi;e lenza mai ftarV 
otiofo>nello fteffotempd nodrifee 
le viti , e l’herbe* e fgrpminiftra a 

* quefte> & a quelle il fucco , el’hu-- 
more: non eflendo ("quel che appe- 
na fi può capire) da verun fiume,o 
rufcello,o fonticello inaffiato; Pari 
a quella è la fecondità deLV efu.-! 
uio dalla parte occidentale; mano 
è in ogni luogo vguale a fe fteffa_. • 
imperoche dal Iato,che fi congiun- . 
ge a Napoli, reca inficine fertili- 
tà, e diletto • ferbano iui Therbc-* • 
quali perpetua verdurai qual non 

^ :;.7 r ‘m 
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10 arte alcuna imitarcon penne!* 
>ma può ben la natura effigiar co 
ri cenno. La dolcezza delTaria è 
Vna continua primauera: mentre 
3 n vguale amenità fi mantiene in- 
atte le ftagioni deiranno, ilche & 
agione,che non folo le ville ma i 
aitelli ancora, e moltiffimi Villag- 
gi Gedano o nella cottalo a piè del 
nonte. Si veggono qui coItiffimL 
giardini diuifati dalla mano, e dal-: 
'arte, con lunghi viali , volteggiati 
n archi, tefluti di mortella,edi buf- 
fo, variabile in mille guife, iui felue 
piene d’Aranci con fiondi di fme- 
raldo, anche a tempo dmuerno,, 
eternano la primauera* Sorgono 
ancora, tra praterie gemmanti, fon- 
tane criftalline; trafudàndo i labri" 
di marmo Tacque, che per canne 
di ferro zampillano . Quelle fono 
lelufinghe del Vefuuio , foriere di 
cenerine di fiamme. Béche da qi* | 

' T : : - ~ - fian- ' 
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fianco, donde fi abbate yerfo della 
torre del Grecete di. Capirà > rna 
re, fia Tempre a fe (ledo fQmiglian- 
te: e fi fcqopra veramente qual e . 
Eiui borri do per i faif| : rqfi, ruvidi, 

& arficci , che fembrano fpirar’an- 
cora rancico iocedio, e minaccia- 
re il nuopo. Pure, tra quefìi fcpgli 
dirò più tolto che rupi,nafconq da 
fcftefli cefpugli, eh efleodocpve- ' 
niente paftura del fuoco , atta par- 
ticolarmente a cuòcere il pane,fq- 
nò di guadagno non picciolo.- in.^ 
modo che quelle pietre, che dal 
Vefu.uio accogljpno fuoco , a noi 
arrecano oro, Per ime {a voragine 
della non è fen?a qualche rendita, 
c frutto. Tra le bocche mede firn £ 
del traforato mpnte,e trafapertu-* 
re della terra vpraginofa^iace tra-? 
melando j due gioghi del Vefu- 
liiovna valle, ouefi trouano lieti ; 
p^fcoli da podrire ilbeftiame co- a 
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modiffimamente Tettate. Percio- 
che J annofe quercie, che le foura- 
ftanno, tengono co i loro fronduti 
rami lontano il caldo, pofando più 
dolcemente tra Tombreil Sole^v 
Moftra con quella voragine il mo- 
te le fue vifcere , fuifcerandofi tut- 
to a noftroprò: e ne fcoprirebbe 
ancora T oro fenza violenza di fer- 
ro, fe lo producette nelle miniere • 
Quantunque, quali miniere rac- 
chiudono tanta quantità d’oro , 
quanta ne frutta il Vefuuio? s’ap- 
prezza quatt vn milione , quel che 
fi raccoglie per ciafcun'anno dal 
mónte . Cosi gran foftegno del vi- 
uei nottro hà riporto la madre na- 
tura in vna fola montagna, ma cer- 
tamente non fi troua cofa per ogni 
parte beata, molto di rado o non 
mai alligna tra mortali felicità có- 
pita.L’ittetta natura mefcola i beni 
grandi con mali vgualhnon già co* 

^ £ me 


*46 , Aumì/o i4 \V 1 
me penfano alcuni, odiandone dar 
matrigna, ma con foggia prouiden- 
«a rimediando , che non ci fofTe—i 
adefcato il cuore dalia fouerchia^ 
dolcezza della fortuna. Dal mede*: 
fimo Vefuuio nafcono e i vini, c lc& 
'fiamme; eie biade, e le .ceneri j,* e 
l’abbondanza , e la rouina ; e i pa- 
fchi,ele ftragije la vitanda morte : 
lafciandoci in dubbio fe maggior; 
fia il danno,. che ci fà in vn giorno, 
deirvtilq, che ci recadn vn fecoio . 
Hà mandato fuoco più d’vnavol* 
ta>con ìncredibii danneggiamento 
di tutta la Prouincia di Càpagna . 
il cui funerale fù tante volte chia- 
ro, quante con funefte facelle l;il- 
Iuftrò il Vefpuio . GHacendi fuoi > 
dopo la venuta di Chrifto, oltre di 
queft’vltimo, ch’habbiamo con gli 
occhi noftri veduto, ritrouo efferc 
flati dodeci. 

U primo auuenne ucll-anno 8 1 ^ 

*4 
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ai primo di Nouembre , àlle venti 
due bore, di cui han fatto mentio- ‘ ' ?, 

jicSuetonipv Dione, Plinio il gio* 
uane,Orofio,Niceforo, e molti al- dìq irS 
crj. In queft’incendio, come riferì* 
fce Dione, cinìs duas vrbes> tìercut 
lanum^& Pompeios ( ch’horachia* ad Taciti 
manolajorre dei Greco , e deli’* Orof. 1.7. 
AnnuntiataJ populo fedente in thè#* . 

tro penitùs obruit . Erano! quefte_j jty c Jjfò 
due Torri dianzi ancora rou tri ate cedrènut 
a tépo diNetone: & iri breuèfpa- 
tio furono riftorate:effeodole fiata untine. 
tramata quella rouina dal Vefuuio 
non già alla fcouerta per mezzo di 
volanti fiamme, madtriafcofto eoa 
haliti ràcchiufi,e con dibattimene^ 

ir 

della terra, e quefta è la cagione^ ‘ - 
perche iomon la . ripongo tra gfin- 
cendi del^efuuio > nel che trauiò 
dai: vero Giouanrii Boccaccio nei c ° t ' ur 
a*attato,che fà demontùdoue m di 

toua vriinccndio ..del. V.eiuuio • ac- > mM% 

rr ^ . \ % i 

* v K 2 ca- 
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* ' caduto a* tempi di Nerone, cofr 

Seneca in ciofiacofache Seneca fà folo men- 
lib, deter tioned’vn terremoto auuenutoin 

ouei tempi, fen 2 a dir parola d’incé* 
dio. Forfè tremò la terra, in veden- 

• ; do lVccifioni Neroniane : ritenuta 

entro del monte la fiamma:perchc 
non ofaua il Vefuuio contendere^ 
di crudeltà con Nerone. Parmi an- 
** cora c'habbia prefo errore Eufebio 
TUtmain nc ^ a Cronica, e’I Platina nella vi- 
Vened.u. ta di Benedetto IL de' quali Tvno 
dice efler'auuenuto quefto incen- 
dio a tépò di Nerua, 1 altro di Tra- 
iano ; poiché tutti gli altri i’atrri- 
buifeono all’imperio di Tito . Nè 
Wceph. da ciò difeorda Niccforo, teftimo- 
c * 11 ' niando hauer vomitato fiamme-/ 


il Vefuuio , fotto l’imperio di Ve- 
• v fpefiano.Imperochequefti imperò 
con Tito ; congiungendo infieme 
Cem.Tdì Finfegne imperiali. Di queft’incefl- 
ul\+* n ' dio ileffo ragiona Tacito, il quale* 
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dopo hauer defcrittc le delirici T 
del feno Napoletano, ftanchcgià . , v . 

dei iuffo di Tiberio, Antequam^Sr 
ce, Vefuuius mons ardefeens loci far 
cicm verterà. Si ritroua vna lettera 
di Plinio il giouane fopra di queft • 
incendio fcritta allo fteffo Tacito, JZaV* 
in cui togliendo dall'oblio la mor- cis* 
tc di Plinio Tuo zio, la confecrò al«< „ \ 
ia memoria de’potteri.Gouernaua 
quegli Tarmata di Mifeno, & dfen- 
dofi auuicinato a Caftelfa mare_> %. 
con vna galeotta, per veder più da 

prdTorincendio,tragrinfocatifof* . 
n impeditegli il refpirare , Ipirò , 
allo fcriucre molto, al morir poco ^ 
accorto. A queft’huomo, che non ; 
sò scabbia più beneficata, odol- .-'c* 
(raggiata la natura , diede il Vefu- 
uio infieme il rogo,c la morte: ha- 
ucndofi ancora inghiottito non-, 
sò chi Poeta Bafo,come rettifica-, 
l'Abulenfe;emuIo ancora in quello ?****• J* 

Kj dei 
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Horatius del Mongibcllo: nella cui bocca fi» 
'in poetica fcpellito Empedocle . 

■* II fecondo incendio accadde-*» 
udranno 204, lotto Seuero . Di 
. .... quello, con l’autorità di Dione * fa 
teucro ** nicntione Sifilino nell’anno deci- 
mo dell’imperio di Seuero: cht~* 
m, s’incontra con Tanno di Chrifto 
già detto.Però facilmente può co* 
getturarfi,che quello ftelTo fia J'in-* 

. Gdlenus cendio, di cui ragiona Galeno co- 
1.5. mah. me d’vna gran Calamità di quel fc-> 

*M5tanut colo.-effendo egli viffuto ne’ tempi 
invitai di Seuero. 

Galeri . , Il terzo fù nell’anno 47i.Ripon • 

go quello nel terzo luogo. Perche 
MaioU quello, che riferifee Maioloeffere 
eoli 16. ft ato fp ejnto da S. Gennaro ancor 

viuéte,iorifiuto.come fallo, & ab^ 
bandonato dalla tellimonianza de 
Baron. in gh antichi. Che debba poi riporli 
not.Mar - nell’anno 472* e non nel 471. co- 
i^rolo|. me ^ nelle notc delMartirolo- 1 

Adiy.Scp. . 

V , ^ Jr gio. 


T>elt I ncendto del Vefuuìo . i y f 
giti, fi raccoglie da quelle fteflfejil ' 
doue i’autor s’appoggia nella tetti* 
moniataa di Marcellino : il quale -, * ri 
nella fua cronica nó riferifee que- nusirL* 
ft’incendio fiotto findittione nona>'Cbr«n. 
lòtto i Confoli Leone, eProbia- 
no , come non accordandoli col 
vero affermano dette note ; ma-» 
nel fanno ftguente, fiotto findittio* 
ne decima, nel Confiolato di Mar- 
ciano , e Fefto :& allo ftefs’anno 
Tàffegnano ancora Sigonió,e Pro- . . - 
copio. Diede da temere a tutta-, jmper.oc: 
TEuropa queft meendio i famofo cid.l 14. 
per le ceneri giunte fino a Goftan- 
tinopoli; ma refio più chiaro, quan- Cùtblt % 
do per interceffione di Gennaro fi 
eftinfie. Si cagiò fin'dallhora il Ve* 
fuuio in altare del Martire/e’l mon* 
do tutto liberato dal pericolo , rfc 
conobbe per fuo liberatore Gen- 
naro. 

"Il quarto fiuccedè nel 473.3 que** 
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do vico riferito da Procopio , che 
afferma la pioggia di cenere diete 
arriuataa Tripoli di Fenicia . 

Il quirito, nel 474. accennato 
più tolto, che raccótato dallo ftet 
frocop. fo Procopio. il quale dopo hauer 
ibidem • narrat0 ^incendio dei 472 .foggiu- 

gne>chc dallo fteffo Velbuio anco- 
ra ne’due anni feguéti fi fparfe ce- 
cere.Furono quelli tre incendi per 
tre anni, tra di loro sèz’alcuno tra* 
mezzamento congionti : accioche 
noi non penfaffimo, finito vn’incé- 
dio effer finito antora il pericolo, 
C la paura.Perche,a dirli vero,con 
la quiete di molti fecoli crefce la-, 
rabbia per lungo tempo raccolta * 
che per molti anni poi fi dibranca: 
nè Tempre vna sì gran voragine^ 
d’vna fola llrage è contenta. 

Il feftojs’incontrò nel 512; vien 
ìm p. oc - riferito da Sigoniò , e còme Io fief, 
vid. Lt 6 . auuertifce,diqueftofcrilTe Caf 

fio- - 
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Detti nceKdì o dtl Ve fiuto. IJ 3 
fiodoro quella celebre lettera 3 iiu» 
cui la grandezza dello flile gareg- 
giò colla grandezza del fatto . In- • 
oltre fono convinti d'errore colo- 
ro > che quella lettera tirano all'in- 
cendio del 472. poiché Teodori- 
co,a nome di cui fu fcritta, prefe il 
gouerno del regno nel 49 3 • 

11 fettimo comparire nel 68 j. 
Parlano di quello Sigonio, Sabel- 
lico , e ’1 Platina . Auuenne fotto 
Coftantino,non il primo , cornea 
falfamente dicono alcuni 1 ma il 
quarto, per tefìimonianza di Sigo* 
nio. Annouero quello per fettimo, 
ImpeFoche queiraltro cheraccó- 
tano efier’accaduto nell’anno 537 
oper dir meglio 38.vn'anno dopo, 
che Bellifario prefe Napoli (Te dia- 
mo credenza a Procopio , da cui 
confeffano hauer ciò prefo gli al. 
tri ) non fù incendio dei Veluuio., 
ma mugito.aUui rimbombo, quali 
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haueffe già dato il fegno fa trofh- 
ba^ fi temeua la folita guerra > cioè 
l'incendio del monte . ma il timo- 
re, comeinfegnò iifucceffo, fu va- 
no. 

L’ottauo s’attribuifce all'anno 


982.da Sigonio ail’Bj.daBaronio. 
Pofciache arfe il monte nella ve* 


fiuta in Italia d'Otone il Secondo, 
che dal Sigonio è aflegnataaque- 
ft anno,dàl Baronio al feguento, 
Queft'incendiò per teftimoniànza 
di Pietro di Damiano da noi di fa- 
pra apportata, fu accefo dalle fiac- 
cole de*demoni .* e fù pronoftico di 
fiirieftiffima morte aGiouàniGo- 
ùernatore della Città di Napoli, e 
a Pàdolfo Précipe di Capua : can- 
giàdofi il fuoco del Vcfuuio quafi 
in prodigio, è cometa, che p lo più 
fi purga con regio fengue . Ripon- 
go queft’incendio riell'ottauo luo- 
go;perche no ammetto io quello , 

che 
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T>cW Incendio dèi Vefuuto . i j? 
chéàitri cacciano^ nell’anno 879Ì * » 

prouaridofi eficr quello vna fintio- 
ne coll’autorità' di queirifteffo re- 
ftimonio, ch’adducono ,cioè d'E* Ermperi 
remberto: apprelfo di cui no fi Ve- in CÌ9r ? n ^ 
de -ne anche il fumo di qùelTincé- Lort ^° 
dio.Racconta égli fidamente, che i 
Saraceni s’accamparono alle falde 
del Vefuuio>c di là fi moffero a fa- 
refeorreric: conchcs’accefe la-* 7 
guerramon la fiamma . 

Ilnono occorfe nel 99}.è mén- 
tionato dai Baronio, che cita Già- '^duiph. 
bro Rodolfo monaco Cluniacenfe apudeàd*. 
fcrittore di quei tempi. A quello fi ; 

appartiene ciò che cauato da Pie- * 

tr'o di Damiano dimeno del Prin- p f ^ 7, 
cipe di Salerno Guairaaro. il qua- 
le* metre nella notte, che feguì più * % J 
vicina all’incendio, fiauafi con Ja_j 
concubina a giacere, fuord’ogni 
penfiel-0 di pericolo* e fciolto d’o- ^ 
gni paura, l’infelice repentinamen- . * 

v ' . tC 
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ce mori/effendogli ii fuoco del Ve* 
fuuio foriero delle fiame infernali . 
Impcroche il nipote c’hebbe lo 
Ceffo nome» effóndo morto, come 
s’hà dalla Cronica Càflinéfe nel 
105 1. c tenendoli per certo, che 
l’auolo moriffe nell'incendio del 
Vefuuio, fi può agevolmente ciò 
afcriuere all’incendio di queft'an- 
no/mentre s’accordano fra di loro 
i tramezzi di tempo, che furono tra 
la morte del zio, e del nipote • 

Il decimo fegui nel io3$.è.mc- 
touato da vn’autore fenza nome , 
nella Cronica Caffinefe . Nè deue 
crederli a coloro,! quali accollan- 
doli all’autorità del Capaccio , ri- 
conofcono vn’altro incendio pri- 
ma di quello nell’anno 1024» Po- 
fciache egli fieffo confeffa d’effere 
in dubio fe quello foffe occorfò 
nel Pontificato di Benedetto Ot- 

tauo,o di Benedetto Nono , lòtto 

• * ■ • *■ • 


Dell Incendio del Vtjnuìt . j yj 
cui Io ripone Anonimo.-a cui come 
- a fcrittor più antico acquila fede 
la fletta venerabile canutezza de* 
tempi . 

L'vndecimo incendio incrudelì 

nell’anno 1139. colilo dice Fiì- F 

coheBeneuentano, e rifletto Ano- ISS9-. 

ni monella fua cronica , che race inCbronj 
conta hauer’il Vefuuio diluuiatò 
con fiamme quaranta giorni, per 
non cedere nellf mifura del tem- 
po al diluuio d’acque, che durò al- 
tretante giornate, e inabifsò l’Vni- 1 

uerfo . Quefto incendio è attfegna- , 'T, 
to daH’Anonimo all’anno prece- 
de nte,ma contradice egli a fe ftef- 
fo . impercioche dice nell’anno di 
quefto incendio eflers’in Roma^ ' 
celebrato il Concilio fopra la con- - 

dannaggione della fattione d’Ana- 

deto, & eflfer morto RainolfoDuJ 
cadi Puglia : le quali due cole è 
certo ch’auucnncro nell’anno fe- 
luca» 


- ■ Muffi 

^ente; al quale a^tribuifce rincfr 
q.o Falcone, Beneventano Scritto- 
■te d# ijélfi t ( em pi.T ralafcio appo 
(latamente prima di quello meen- 
itoOftib dìq yn’altro riferito da Leone_» 
Ìt. r.84. Q ftien(e nell'anno lordatale , cq 
ipe racconta Jo (iettò aPandolfp 
:% Prencipe di Capua.Maqneftoau ? 
Tet Da- qenne.per quelche neteftifica^ 
Z$L Z Pic«o di Damilo, di cu. trafen- 
ad Domi ue Leone le parole medeume , a 
nie.Lori tempo, ch'entrò in Italia Otone_# 
tatum. secondo, cioè nei 982. come pia- 

ce a Sigonio , o nel 8$. come vuol 
Sigon.1.7. c aron io, nè m’è nafcofto ,cheil 

Ì* 1 'u gn ° .detto Baronio accula fe (tetto d’ha 
Baroli, to. ucr errato in riferij- la morte dique 
’ fto Pandolfo, anticipando più del 
dovere Moria nel 985 . douendo, 
h trapalare nell * 94 9- quando è 
<^rto<h^Ufciò la vitavnPandol- 
(o Prencipe di Capua. Ma inuero, 
fepon y obliamo condannar d’er- 
rore 


• • 


t » 


! 


Deff Incendiò dei V e fumo. 159 
rore Pietro di Damiano,e Defide~ 
rio ailhora Abbate di Monte Cafi- 
no, poi Papa Vittore Terzò>notw \ 

potédofi raddoppiar gli Otoni Se- 
condi Imperadori , fi deuono am* 
mettere due Pandólfi Prencipi di 
Capua.l’vno, che infieme.có Gip* ; 

uanni Doge della Città.di Napoli, 
imperando Otone Secondo, morì * 
tra le fiamme del Vefuuio,prefagio 
ad entrambi d’eterna fiamma ; co? 
me diami' coll’autorità degTifteflì 
Scrittori fi ^raccontato. L’altro, 
a cui morto molto tempo appreflò 
attribuifce Leone Oftienfe, ingan# 
f nato dalla- fomiglianza del fìornc^ 

quelle cofeoccorfe neirincendio 
del Vefuuio , che da Pietrosi DA* 
miano , e da Desiderio Abbate al ' 
più antico ^Pandolfos’afcriuono^ > 

Et inuero l’antichità fteffa reca te- 
nebre aU'hiftorie > rubbandoneil 
tempo molte cofe> le quali entro • 

vna 

^ • •— », 
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vna firmofa caligine per la vec- 
chiaia s'aunolgono ne nafcon digli 
dcTecoli. 

Il duodecimo s’aggiufe a quelli 
nel 1500. ne parla Ambro fio di. 
Nola, da cui Tha prefoil Capac- 
cio. lo niegano alcuni : perche non 
1 è atriuata anoida ; *òftri antenati 
per fama, nè anche vnafc indila di 
sì vicino incendio : Aggiungono, 
che prefe inganno Ambrofio dalla 
cenere , che in quel tempo piouè 
itfÈozzuolo. Ma io non così facil- 
àmente m'induco a credere, che.-? 
vn’ buomo di dottrina Filolofo di 
' patria Nolano non haueffe faputo 
dìfcernere da Pozzuolo ilVtfu- 
ilio, che forge quali sù le porte-? 
di Nola . C^jefti fono gl’incendi, 
ch’hanno preceduto queftVltimo 
dell’anno 1631. la cui ftoria hab* 
biamo prefo a fcriuere . non fe n’è 
addotto maggior numero* perche 
. . 1 de 
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Dell Incendio del Véfuuie • i6t 
de i.falfi mefcolati co* veri hab- 
biamo voluto trar crufca. Non ri- 
conofce il Maiolo nel Vefuuio in- Jm??" 
cenato veruno prima del nafcimé- 
todiChrifio/maponenel primo 
luogo quello, ches'accefe a tempi 
di Tito.il che fi raccoglie coli da-* 
Scrabone > che dice non efferfi strabo 1$ 
mai prima di quefto vdito incen- Geogr . 
dio del Vefuuio: come anche da.# 

Plinio ,il quale feriuendoriftoria 
naturale, non annouera quello trà 
gli altri monti per le loro fiamme 
fintiefi.nè hauerpotè notitia delle 
lue pazze vfcite , quando inconfi- 
deratamente s'abbatte in vna di 
quelle, pagando cotafignoranza^ 
con la vita . Ma in cofa tanto eui- 
dente si fatte congetture niente^ ’ 
conchiudono. Non fouuéne a Pli- 
nio dei Vefuuio, che doueaeffer 
da lui nobilitato rion con la penna» 

W,con la peoa . fù colto improufe 

L fa- 
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famente dalla fiamma : perche fù 
più auido della vifta,che della vita» 
gaftigandolo la natura vèidicatri- 
^ j ce con fiamme , per haueregli ne- 
c.j! ** gato il nume, e la prouidenza di 
Dio. Per quel che tocca a Strabo- 
. ne, io dalTifteffo raccoglie il con- 
; ' L *• trario: auertendo lui egli, che dalle 
/ f pietre bruciate , le quali anche al- 
Ihora fi vedeuano attorno al mola- 
te, poteafi venire in congettura de- 
gl 'incendi partati. E di certo Bero- 
werofan- fo(fe pur egli è Berofo, e non alcu 
’** altro fotto di quello nome^parla 
deirincendio del Vefuuio,come_# 
r di cofa antichiffima, e infino dalla 

", prima età conofciuto* Italiatribus 
inlocis , dice egli, arfit multi: dìebus 
afud JftroSyCymeosi & Vefuuiosivo - 
cataqfunt a lanigeri: loca illa Palen - 
fatta } idejl regio conflagrata . Riponi 
egli queft'incendio neiranno 3 r.‘ 
dAralio Settimo Rè degli Affirif» 
' . > che 
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Del? Incendio del Vefuuio. \ 6 y 
che viffe nettano del modo 1197. 
dopò il diluuio 54-accioché efien-; 
do diluuiate già tacque, il fuoco ^ * v ' • 
con quelle fue (correrie* ne foffe^j i ^ 
meffaggiero di quel diluuiò di fià- 
mc: che chiuderà la fauola di que- '• ' ^ 

fta vita mortale colfincendimen-v 
to del modo. Si dice,che quefl’in- - ^ ^ 

cendio fuccedè appunto in quei; ‘ 'j ; ‘ \ | 
tempo , che venne Fetonte in Ita- * 

iia.Però,come fi (lima 5 hà ciò data 
occafione di fauoleggiare,che Fe- ìo.jinm. 
tonte nuouo carrozziere del carro in loc.au 
Solare non fapendo reggere i ca- Bero f h 
ualli , che trauiarono dal Tennero* 
bruciò la terra, fignificauafi con_j, 
quefto Tincédio del V efuuio , fuer 
gliato,comefifHmaua 5 da*raggidel , 

Soleallhora viè più del (olito ar- 
dente.habbiamo ciò prefo da Gio 
uanni Annio interprete del Bero- . pofjeuin . 
fo.Ne quelli, o chi che fia quettau inBtblio. 
tore predo del Poffeuino altri e,i ^ 

.. ; La di > * 
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di non molto credito* è falciato in 
abbandono da’teftimoni più ficu- 
riJmperoche coli cantò Lucretio: 

Lucr, l.fl £halis apud Cumas focus cjl> mo- 

tem^efeuum 

- Oppleti calidis,vbi fumant fonti- 
bus auEìus . 

Ancorché altri diuerfamente— > 
leggano quel luogo , ponendoui 
contro le leggi del metro in luogo 
di Vefuuio, Mifeno. Floro ancora 
racconta* che dando vicino Nola 
nella guerra feruile aflediati da-# 
Godio Glabro i ferai, calando na- 
fcoftaméte con funi di viti per dé- 
tto le concauità del Vefuuio, affa- 
lirono di repente il nemico* quan- 
do meno fe l’afpettaua. Dunque^ 
fin d’allhora con le fue concauità 
il Vefuuio apriuala ftrada tràle 
fue aperte fauci per andarfal baffo 
della voragine . ìlche è contrafe-» 
gno certo d’incendio più antico ; 

Stra- 
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Dell Incendio dèi Vefunio • l6f 
Strabonc di più attribuire e alla ce- 
nere più volte cadutaui la fertilità 
decampi 3 che foggiacciono alVc- 
fuuìo*S’aggiuge a quelli Vitruuio, 
che tellimonia, Inccdia V efuuyan - 
tiquitus abundaffe.Sì fottolcriue al- 
rifteffo Diodoro Sicolo:i quali tue 
ri fiorirono nelfimperio d'Augu- 
fto. Aggiunge Diodoro , Campo r 
pblegrdos ditto s a colle 3 qui olim piu- 
rimum ignisy Aetna inftar > cuomens+ 
nane Vefuutus vocatur. Dócfe chia- 
ramente fi caua,che quello monte 
fù antichiffimamente nominato 
Fiegra, e icapi dintorno Flegrei 
conlentendoui Strabone, e Plinio^ 
da quali ciò prefe Sabellico.QueftL 
fono (come ci auuertifce i'ifteffoj, 
quei campi di Fiegra giàfeminati 
dalla Grecia con le fue fauole^ » 
quando cantò le guerre iui [fatte 
contro i Dei da’Gigantijprima ab- 
battuti da Hercole , che vifondò 

L3 la 
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k*città detta* allhora Herculano ? 
sbaragliaci poi anche da ifulnpini > 
edàlfuoco, infine al giorno d’hog 
gì rifofpinto da eflì contro itcielo. 
fiche per gli antichiffimifuoiincé^ 
di fi finfeyeffer quello monte la-# 
piazza d’armi nella guerra de ? Gi- 
gati.e fi appellò Flegra,e dopo pre 
tè il nome di Vefuuio. voce,che> 
tratta dagli antichiflìmi fonti delia 
lingua greca tanto vuol dire, come 
f Galcnus fcriue Galeno,quanto,/^wffwif-. 
I.s-mtb . tens . di modo che il nome fieffo 
c ' llm fuona , e fpira le fiamme natiue di 
quefto montejiche allhora lafciarà 
: * di vibrar fuoco*,* quando lafciarà 
d’efier Vefuuio. Fanno mentione» 
àndorà di quello trai Padri Boe«. 
de confoi tio,*e Tetc umano: il primo co que* 


• * s 1 
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metro 4. fti vetfi . 

Autruptis quoties itagut camini s 
^ /Iorquet fumiuomos Veftuus * 

ovi. Jd u,; i • 

\' v " v « 
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Dell Incendio del Vefuuio . 1 67 
1 fecondò nell'Apologetico con* Tcrtdt. 
tro i Gentilhdoue rifiutado quella coiragau 
calunnia della religione chriftiana, ca ?' 4 °* 
d'hauer recate calamità allTmpe- 
rio Romano* Nec T ufcia^òxc^atqi in 

Garofani* de Cbriftianis quereba- 
tUTyCurn Voljjnios de ccelo,& Pompe* 
ior de fuo monteìperfudit ignis. Sin** 
qui Tertulliano. Donde fi può fa* 
cilmente congetturare, eh habbia 
arfo^il Vefuùio prima della venuta 
di Ghrifto,diftruggendo la città di 


Pompei , a cui già l 'incendio è di* 
uenuto familiare . perche feque- 
ft'incendio mentouato da Tertul- 
liano , folle auuenuto dopo ilna- 
feimento di Cimilo , non ifnerua* 
rebbe egli con quefi' argomento la 
calunnia de'Gentilhma aggiugne- 
rebbe più tófto a quella vigore^, ; 

In vltimo decide quella lite Dio 
ne, il quale raccontando l'incen. Dioitut 
dio di Tito, ape riamente teftifica , Tfl * •. 

L4 che 
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che quello foleuafttceedere quali 
ogn anno . e quindi fi può inferire» 
ch’habbiail Vefuuio madato fuo- 
co più fpeffo di quel che qui s’è 
notato»tna gli incendi più leggieri» 
a quali erano auezzi già gli animi» 
furono tralafciati dagHaiftorici » 
che mandarono i più chiari alla 
luce » per tramandarne a poderi ie 
fcintille. Trà tutti gli altri incendi 
però queftVltimo , chancor dura» 
non dee annouerarfi tra gli virimi, 
perche in quello folo s’accoppia- 
rono infieme tutte le cofe» che-* 
predo gli antichi annali trouo co- 
partiti negli altri; la pioggia di ce- 
nereste gragnuola deTaffi»i torren- 
ti di fuoco : ma quelch’hà del (in- 
goiare» & auanza l 'antiche memo- 
rie, è il rimbombo del Vefuuio vdi* 
to non folo nella Puglia , e nell’A- 
bruzzo; ma acora di là dell' Adria- 
tico nella Dalmatia. I fasfi grandi- 


eDelf Incendio del V efuuio. 1 6g 
Piarono fion>Come al tenrpQ di Ti- 
to neVicini campila lungi acco- 
ra ^tcornp di Melfi/doue piouè in- 
fieme fe/ro, & acciaio. La cenere 
s’auanzò/opra la prima regione 
:jtdl’aria,q per dieci miglia focmo- 
ijò lacinia del monte:eifendo fiata 
4jlhc>ra; qqeft’aitezza /quadrata 
xol quadrante de’Maceroatici. Vna 
fontana vicino la Torre deli’Aa- 
npntiatanel monafterio di ^.Pie- 
tro Cel odino versò infieme fuo. 
co,& acqua, diuenutagià piccjola 
effigie dd monte , che nello fteffo 
tempo incrudelì con onde > e con 
fiamme* Oltre dei fuoeqd’inonda- 
tipne dellacque , che fola farebbe 
fiata ballate a dar il guafto:il fuo- 
co impolfdlato del mare, e quali 
nell’altrui giurifdittione cacdatofi 
fra l , onde,charfero per dieci, e più 
giorni : quelle cofe tutte, nuoue 
.ali'antichicàjlaraoQo p.er auuentu- 
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ra appo la pofterità Angolari. Sog- 
: giungerò marauiglie non difugua- 
li, e per Faddietro nóm'aiptù’vdi- 
te.Due querele sbarbicate dal mS 
tc, e dà quel'foffio focofo portate 
nella publita ftrada ìui da fè itelk 
s’abbarbicarono, hauendo impa- 
rato già la fiamma a piatare.Vn’al- 
tró albero diradicato tnofira l’c- 
fìremità -delle radici' rouefeiate 
al cielo, & i rami fiflatì dentro l a r . 
terra, giuoco di natura tra si fieri 
giuochi di fortuna. Vna villa inte- 
ra preffo la Torre del Greco có gli 
àlberi, colbeftiame,col cafamento 

fu fuelta ,-eleuata in alto 5 e dopo 
dallo Iteffo foffio portata indi lon- 
tano.accioche quali cagiatefcam- 
bieuolmente le nature , volafle la 
terra per l’aria, métre il fuoco fer- 
peggiaua per terra. Non vi mancò 
tra tantelagrime qualche cofa de- 
gna di riiò . Vna cantina tòlta via 
. ^ ' dal 
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diti campo di Noi# fu codotta in- • 
tera infieme con le botti al piano 
di.Paijna; fu cercata, futrouara, fu 
ricon^fciutò iLpauimentOale pare-- 
tiyle portale botti* il paqimento in- 
tero^ pareli in piedi, le porte-fer- 
ratede botti non tócche. rHauea-r 
ben mutato il luogo, non già£órru-' • 

. na . Quel che foggiungo è cola«p. ■ 
piccialaio apparenza, ma hànon_> 
sòchedi marauigliofo.Hò veduto, 
io nella Torre dei Greco il rnelc^. 
impietrato. tra le fiamme bitumi- ; 
nofe.prodigiq a quello degii anri- 1 ;’■/ \ 
chi contrario; non cauandofi,co- D *****s 
me già dalle pietre il miele,ma for- 
mandoli da miele pietra . Si è por-, 
tata di più vna tefiahutnana c’ha- , 
uea prete forma di iaffo:comefe_^ 
di fiele o folle fiata tagliata;dal mó 
te. fi dicèua elfer tefta d’huoniorio 
hauerei giurato ch’era pietraie al- 
cuni delicati filamenti del. ca- 

■>;!' CUZ- 

tè 
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• cuzzolo,e certinodi di picciolifli- 
me offa , che non poteanò da ve- 
run’arte formarli , non haucffcro» 
_ , guadagnata tatafede ài miracolo , 
che mi recai a fcrupolo il portarli 
'• diquellateftaattprno,fenzadar- 
fele fepoltura . Le trasformationi 
d r Ouidio,c Niobe quafi dalia villa 
del tefchio di Medufa cangiata in 
faffo, cofe canzonate già nelle fa- 
uole,hò trouato effer prodigi d'hi- 
♦ ftorie : non già per Tacque dei fiu- 

j. . . me Silari, douc, come fcriue Plinio, 
f.ijoj. * ogni cofa che vifigitta , s’impie- 
trai ma per vn torrente di fuoco , c 
di bitume. Quanto tocca poi al 
danno, habbiamo di certo fuperate 
. j con le noftre rouine le memori^ 
lafciateci da maggiori. Sappiamo, 
che Je città di Pompei, e d’Herco-» 
lano rovinarono lotto di Tito per 
Tincendiodel Vefuuio. Delf altre 
caftdla niente aiihora, fi fcriffe. Ma 


* / 
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bora infiem e con quelle fon fepol- 
te molte cartella: acciocbe più pó- 
peggiaffe la noftra ftrage. Se n'an- 
noucrano più di tréta. i calali di S. 
Giorgio, di S.Sebaftiano,di Bofco, 
di Malfa,di Nouella affatto perirò* 
no.niente deflì fcampò dalla fiam- 
ma nè cafa, nè tugurio, nè albero, 
nè fterpo,nè cofa,nè cofuccia. Ot- 
taiano, ch’appartiene alla giurifdit- 
tione d’Ottauiano di Mèdici, no- 
bile albergo vn tempo d’Ottauia- 
no Augufto, Refina, Portici, Troc* 
chia,Pollena, Somma, da Cui prefe 
il nome appreffo l’Italiani il mote, 
fono cartelli in gran parte o roui- 
nati, o fepolti . S. Anaftafio,la Bar- 
ra, Pietra Bianca non fe la pacaro- 
no fenza pianto . In Nola alcuni 
magnifici monafteri di vergini ro^ 
uinarono : & altri,fpezzatigii em- 
brici, reftarono fenza tetto.Grande 
è fiatala ftrage cheMarigliano,Bru 
' . fcia- • 
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fciapo, Cifterna^ Sicignano.Pomi- 
oliano, Oàftel nuouò han riceuuta | 
dall’acque» e dalla'cenere, Trala* 
le io Monteforte, Auellino , la Tri- ì 
palda,Forino,Solofra, e molt’altte j 
cartella» che quantunquefontane 
dal Vefuuio , lo prouarono nondi- 
meno prefentealoro dannisi cre- 
de , che vi lìan rimafte morte cin- 
que mila perfone , vittime del giu- 
fto fdegno di Dio . La perdita de' 
beni accrefciuta dal guaito deca- 
pi, e dalla mortalità degli armenti 
s’apprezza tanto da pratici , che 
dalla grandezza vienefeema la cre- 
denza. S'aiTomma 20»miIioni*Cosi 
nel getto de' farti del mòte li è fat- 
to getto de’beni quali di tutta Cà- 
pagna,e le ricchezze di tanti fecoli 
furono confumate su 1 rogo d’vn_. 
giorno folo. Io inuero non deter- 
mino quel che minutamente, Se al | 
. fottife fi debba credere intorno a 

que- 
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quefta cosi gran pcrdita^Iifurila-É 
ciafcheduno colla bilancia delia-» 
fua propria prudenza . Vniuerfal- 
mente poffo riferirmi a quel grida 
comrriune di perfone giudiciqfe , 
che nelTaltrfc co fe fuol crefcere la 
fama col direima neirincendio del 
Vefuuio è maggiore la fiamma^che 
la fama. Nè ciò è marauiglia; pciie 
il Vefuuio fcome già colui , che-* 
bruciò il tempio di Diana^afpetta 
la fama clalla fiamma : la qual però ' 

L nè àche allo fieffo Vefuuio ha per- caffiod: 
donato . Si marauigiiano Caffio- l.variar 
doro 3 e Dione, che retti il monte 
intatto dairvno,e Taltro fiaco;mé* £/ro 
tre ogni altra diftrugge con le fue 
fiamme; ma hora non prima attefe 
all’altrui rouina, chefifabricaffe-/ 
la fua. Eccome poco prima dice- 
uamo il Vefuuio biforcuto ; e s’al- k 
zaua al cielo con due altiffime ru- 
pùln quella > che fourafta al mare, 

fi 


; 
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fcofgeua vna piccioJa voragine, 
che niente feemaua della punta-* 
piramidale del monte, Hora que-» 
ftaffe dobbiamo credere ^terraz- 
zani d’Ottaiano,che coftumàuana 
andar colà a caccia)pochi giorni 
innazi incendio fi chiufe,congifi. 
gendofi infieme i lati.perche tefti- 
ficano esfi hauer tróuatq il giogo 
del mòte tutto appianato, & vgua- 
le. Quefta chiufura cofi fubitanea, 
non potè altronde cagionarfi, che 
da ‘[piriti fotterranei , i quali folle- 
tiandofino alla cima i! fondo della 
Voragine, raccbiufero Io (pi raglio, 
e quefta y come io penfo , fu la ca- 
gione, che la fiamma tra i principi) 
delfincendio non vfcì dalla cimai 
ma, come coftantemente afferma- 
r tìo molti , che più attentamente, c 
1 da predo vidlero il tutto, sboccò 

da fianco , có aprir nuoue bocche. 

tQuefte ehendo pei riempite delU 

ma* 
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materia, che di (òpra cadeua, men- 
tre J efaiationi,e le fiamme folleua* 
te in alto, fpalancata la primiera^ 
voragine, tentauano vn’altra volta 
l’efito antico , ne portarono via il 
rialto del monte/ troncata la tefta 

fi » 

al V efuuio,métre flaua machinada 
il delitto.fvtcommune allegerimé-- 
t,o della noftra rouina il gaftigo di 
quel monte, che la cagionò.e fe tra; 
tante difauuenture è lecito mot- 
teggiare con rifo amaro , fu quegli 
pome publico incendiario punito. 
Già dalla parte d occidente fi ve- 
de Jen^a creila rouinato ingrani 
pjarte; e l'e fi paragona coH*altra ci- 
ma del monte , è calato ducento 
pasfi geometrici, come i Matema- 
tici dimoftrano . Era in altro tem- < 
|>o incrudelita la fiamma contro y 
Videi Te vifeere del monte,reftaodo 
falue le parti di fuori, fiora c la te- * 
co^lp foqo (parici, reftando il 1 
M Ve- 
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Vefuuio già fuifcerato,hora anche 
dimezzato, perche quanto crebbe 
d'apertura, tanto fcemò di montai 
gna:& è perdiuenire tutto voragi- 
ne, fe continuarla confumarlo la 
fiamma» Vi fono flati di quelli, che 
hanno hauuto ardimento, alcuni 
giorni fono,d’affacciarfi alla bocca 
della voragine: & affermano, che.^ 
per quanto può col giudicio degli 
occhi congetturarfi , dalla cima al 
fondo fia profóda vn miglio: e che 
ipi da noue foffe efala il fumo con 
gran gorgoglio del monte , fimilit 
fimo a quello , che fà dentro dèlie 
fornaci il fuoco. Di più, che forgo- 
no da quelle buche turbini di fu- 
mo di varij colori, doue nericci, do 
ue biancheggianti, doue verdi, do- 
ue roffeggianti conformi alla ma- 
teria, donde fi generano . Si fpap- 
dono nel principio, poi pian pia- 
no % vnifcono : finche su'l più ri- 

' 
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legato luogo formino vna nu- 
be : da cui diamo ancora te- 
mendo e le tempefte di cenere^ > 
c i diluuij di fuoco . Quefto è Io 
flato del mpntejiTjentre ftò quedr. 
cofe fcriuendo . La cagione,# ori- 
gine ^eglmcendijper toccar final» 
mepte qualche cplja - di quella nd- 
reftretnodejlami^ùiftoria,fi attri- fo: 
buifee da alcuni a glmconrri,& m Bercfi 
afpetti de pianeti:cioè,quado;fuia- anurie. 
do dal fuo corfo Tottauo cièlo, fi 
abbatte nel focofo foffio di Marte. 

Io penfo, che fia cofa di fiacco in- 1* 

gegno far ricorfo allocculte,# vni k 
uerfali cagioni in quelli effetti, che ! . 7 
riepnofeono le caufe loro proprie, 
e manifeste. Lafciamo di grada là- 
peggiare innocentemente le delle, 
e sforzandoci di trouar nella terra 
rincédiarfp, adòluiamo di tal mif- 
fatto il cielo ; mentre gli Adrologi 
ftanno acculando i pianeti , da cui 

Ma le 
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le loro mezogne fonò più verace- 
mente accufate. Altri, liberato già 
da quefta calunnia il cielo , trasfe- 
rifconola caufa sf fuochi nafeofti 
(otterrà , che rodendo al Vefuuio 
le vifeere. Io coflringono poi a mu- 
darle fuori cosi rofe,& arfe. Molti 
furono di quello parere come eh e 
facile, & intelligibile . dal quale io 
però in gran parte difcordo.Non-» 
«f g° già , ch'ardano molti luoghi 
d'occulte fiamme: ma ben'affermo, 
che quelli luoghi ardenti fpirano di 
notte , e di giorno a vicéda ora fu- 
mo, ora fuoco.Talifono i moti OH- 
po , e Theone nell’Ethiopia j Chi- ■ 
mera, e i Colli fifeftif nella Liciàl^ 
Cofanto appo i Battri,Ceftia nella 
Media, Argeo nella Gilicia, Hecla 
&He!ga nelllsIandàt>Vulcatt$neP- 
rifòle EoIie,Mongibeflo in Siciliaf ; 
e per non andar fungi vàgàdo,1Poì:- 
zuolopreffo al Vefuuio. Inquefti 
^ * v di 
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di giorno fi fcorgc il fumo,& alme- 
no di notte rifplende la fiamma .11 
eie confederando Ariftottlc, FU- ■jW * 
gra#t 9 d\cc 9 in Medijs 9 & Pfittacin* 3 * 
gcntis 9 ac Perfidi s confido ignes, quos 
quidem interdiù&oBuq; perciperelu 
set. qui vero in P amplili a cremante 
noftu dumtaxat per dpi poffunt. E 
grandiffima la forza del fuoco, me» 
tre ftà riftretto nelle fornaci , c 
quindi apertoli fpiraglio falta fuori '& 
con empito. Sappiamo, che il Ve- 
fuuio ftà in pace per fecoli interi* 
non facendoli fentire nè cófumo* . <■’ > 
nè con fiamma. Chi crederà ch’ar- 
da di dentro addormentato ilfuo- 
co,fenza che con indicio veruno -fi 
palefi, per douerfi rifuegliare dopo 
fecoli? Ha dentro di sè il Vefuuio 
gra copia di nitrose di zoIfo.Come 
duque fe vi folle ancora perpetua- 
méte la fiàma, per si lungo Ipatio fi 
afterrebbe d arrouentare materia 

M'j cosi 
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così difpofta/ Non c màfotiòfo il 
fuoco . corre egli fubitó con gran* 
dtffima velocità atfdca vicina *, di 
tutte le cofediuoràtore.nè per cer 
to, quali patteggiado la tregua per 
vnfccoio, fi farebbe aftenuto tan- 
to tempo dal danneggiare, fefofle 
allhora fiato dentro il monte viuo, 
ftaccefo . Quel che poi fcnifc_> 
Ambrofio Nolano, hauer coftùmà- 
to ale un i nel mefe d’Agofto andar- 
feneàl Vèfuuio perle fiufe, non fi 1 
deue riferire a fiamme, che dallo 
fieffo luogo ifpkstìètù continuò 
fumo:maa vapori mefchiàci con_. 
efalationi calde, alitofe-di fòlfò , 
che fono gioueuolia diseccare , e 
corroborar la tefta. Nè fono qui 
per negare , cbltabbia taluoltaper 
buona pezza il fuoco arfofottoil 
Vefuuio : ma in tal tempo penfo, 
che col fumo, e colla Sàrtia fi feo- 
prifie in quella guifa , che fà Etna 


il 
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& altri fomiglianti monti , che n#- 
drifcono fuochi. Approuano colla 
loro autoreuoliffima teftimonian- 
za queft’opinione Dione , Solino > J . 

Procopio , Floro, e Caffiodoro. 

Dione nella vita di Tito parlando jpioitL» 

- del V efuuio dice cosi . Fumum in - • 
Urdiùpoflùflammam reddit , itavt 
in eo fuffimenta cuiufuis generis fieri 
fempervideantur . Solino ancora , 

J$uod in Campania Vefuuìusjn Siri- cap. 40. 

//* Lycia mons Qhymera ^ ^ 

efipoBurnis dfttbus fumum exbalas. 

Procopio tra l’altre cofe,che narra , 
del Vefuuio, cosi dice. Ignemex de bello 

ima parte exi dere quis poterit confpi - Gotb. 
cariy qui in eius voragini sfupernum 
os aufit procumbere . * ér fiamma 

in fernet confot a altiùs ex citat ur pul- 
ii tamen eius regioni/ komininego- V1 . * 
tium exhibet . Floro chiama il Ve- cap'**. * 

fuuio imitatore dei fuoco di Mon- Caffiod. 

gibello . Finalmente* Caffiodoro Vflr * c ^ 

M4 nel- 5 * • 

< - 
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-nella lettera, che di Copra accenna^ 
mo,lo chiama perpetua fornace > 
che manda fuori arene vermiglie . 
Dunque,mentre da molti fecoli in 
qua non comparile fuoco dalia 
bocca della voragine, nè vicende- 
uolmente fi vedono nel giorno il 
fumo, e nella notte la fiamma; può 
con ragione penfarfi, che ifottcr- 
ranei fuochi del Vefuuio, dopo fat- 
te molte, e grandi fcorrerie , fiano 
indi fuggiti, e per confeguenza, no 
yedendouififegnali di fumo, fe no 
dopo indugi difecoli,dee dirli, eh e 
nò fia iui racchiufo perpetuamente 
fuoco, ma nella materia molto pri- 
ma difpofta fi produca di tempo 
in tempo.Sonperò di parere, cho 
Forigine di quello fuoco deue ti- 
rarli da quelle fteffe cagioni, don- 
de deriua quel fuoco , che fuora_* 
della mìuola fquarciata fi fpicea,p 
formar tuonije iulmioUmperoche 
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le ninfale > ancora più fpeffo chei 
monti riardono coloro incédi>clìc 
per ordinario iridai guifa s’acceh- 
dono. Sono lenate su dalla forzaL» 
del Sole l’efalftioni calde mefco- 
late con vapori àcquofi.*& accom- 
pagnate quelle con quelli, par che 
vadino infieme pellegrinando . c 
• mentre nella feconda regione dèt- 
l*aria doue fi genera la neue >e fa 
-grandine, i vapori humidi refi col- 
Taccrefcimento del freddo più de- 
fi formano nuuoie,refaiationi cal- 
de quali riconofcendofi attediare 
da'nemicijfi ftringono infieme per 
forza di queila,che chiamano An- 
tipariftafì , ed vnite le fòrze mag- 
giorine nte fi fcaldano. Cefi fcal- 
date s'allargano, imperoc he ilcal- 
do diradale parti,che fon ifpeffate 
dalia freddezza . Richi.edono.ellc 
luogo maggiore ? lo contender 
•loro lanuuola, a i cui lati quelle-# 

sbat- 
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sbattendoli , e dal moto, e ddl^ 
fielfa zuffa piu accele, rotta final- 
mente là nuuola,fcoppiano, folgo- 
reggiano , pìóbano, refe già tuoni* 
baleni, fulmini, (partenti de’morta- 
li, ruine deile torri , e ftragi delle_, 

ro ° nt j8 nc *^ quefla cagione fieiTa 
pelo douers attribuire Scora gl’in» 
cendi,che di tempo in tépo fi veg- 
gono nel Vefuuio. Vguaie è la co- 
dinone dell’vna,, e dell’altra fiam- 
ma, o fia prodotta nelle vifcert_> 
delia nuuola , o nelle vifeere della 
terra.Có qucft’ancora tonò ii mò- 
te, lampeggiò, balenò, lanciò pietre 

infocate, veraciffimi fulmini, nello 
fpiccarfi de fulmini ficgue il dibat- 
timento dell aria : e nello (piccarli 
dal Vefuuio il fuoco, tremò la ter- 
ra ^ h e però infegna Ariftotile dal- 
la ftefla virtù cagionarli nella ter- 
ra il tremuoro, e nelle nuuoleil 
tuono. Nafcondcfi dentro ai co- 
nili 
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itili dèi Vefuuìo gran copia noru* 
già di fuoco > ma d'efalationi cal- 
di/fime , parte fomminiftratagli dal 
ricino m areiche n'è abbondeuole* 
onde è ch'è falfó : parte fntfiàtaglr 
dalle caue di Pozzuoló per poc.hif 
lìmo fpatio lontane, ch'ardono def 
cótiouo .* parte anche generata nel 
feho del nhtote per la virtù del So- 
le, il quale come produce l'oro , e 
rargento,egli altri metalli nèl gré- 
bo della terra, così vi produce pa- 
rimente refalationi, o col caldo' 
Solare meffo dentro per i pori, o 
con altra virtù occulta . Il perche 
Ariftòtfle,v 4 Solerà ice,/» terra mul- 
titi quidem extra , mùltus quoque in - 
trafit fpìritus . Auuera ciò vna fon- 
tana d'olio, che vicini' Portici per 
afcofti sétieri forge dalle radici del 
monte, efficaciffima ad alleggiare i 
morbi freddi:chiariflimo contrafe- 
gno deli efalationi } che nodrifce il 

monte 
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monte nel feno . Racchiuf! adun- 
que quelli fpiriti caldi nelle parti 
più addentro del Vefuuio, mentre 
^ • quali impedito loro il refpirare_j > 
foffogati fi sforzano di faltar fuori, 
così fi dibattono che maggiormé- 
te fi fcaIdano;così fi fcaldano, che 
s'accendonoicosi succèdono, che 
filialmente traforato il mote eleo- 
no fiammeggianti . Quella cagio- 
ne degl’incendi s’accenna da Ari- 
ftotele ne’libri Meteorologici. Ter- 
ra rupta,dice,exiuit fpiritus multus , 
& faHÌllam,ac cinerem eleuauit : & 
Lipar&orum ciuitatem exàjientem y 
nonlongèomnem incinerami, & ad 
quafdam in Italia ciuitatum venit . 
Etenim fatti ignis in terra hanc pu - 
tandum eli effe caufam • Ma perche 
quella copia d’efaiationi fi troua_* 
i ancora in altri moti, oue cotali in- 
cendi non mai fi veggono ; s’hà da 
inuelìigare qualche cagione più 

*'-W ' ' P ar : 
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Z>eìt Incendio del Vefuuio. ì$g, 
particolare, perche l’efalationi del 
Vefuuio s’accédano: e ciò no fom- 
pre,nè fpeflò.ma dopo lunghiffimq 
(patio di tempo . Tre cofe fono 
quelle , che cagionano al Vefuuio 

incendi) gràndhma rari, rimmenfi* 
tà delle cauerne , la tenacità del 
fuolo, e l’abbondanza del folfo , e 
del bitumò. Ch’egli fi fia cauerno- 
fo,ne fijno giudici gli occhi , mira- 
do le voraginijche (palanca . Rac- 
contammo poco fa co Lùcio Flo- : 
ro 5 ch’vn tempo i forni ribelli affe- 
diati da Ciòdio fuggirono per de- 
ttole caue del Vefuuio. Quefte_> 
hebberò la loro origine da’ fuochi 
fòtterranei: ricauandò i fafS la_. 
fiamma,che finalmente fi lpenfe__» 
dopo hauerrofo,e poco meno, che 
difoffato il monte . Quindi se ca- 
gionato il vóto delle cauerne; iiu 
cui potendo largarne te dimenar^ , 
gli ^alitij non cosi ptinaceméte va 
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machinSdo l’vfcita, c la fuga infino 
che crelciutip Io fpatio di molt’an* 
ni, nè contéti già più dell’ampiezza 
delle fpelonche alpirano aU’immé- 
ficà deiraria,che Iotourafta. Quin- 
di le ribellioni , i tumulti, le fortite 
dopo feorfi fecoli.II cauernofo mó 
te di cotali efalationi (atollo è sfor 
stato di tempo in tépo a vomitar- 



le. Vide quella ragione 
cilfimo ìnueftigatore delfafcofte-# 
cagioni Ariiiotile . quelli trattan- 
do de terremoti . ^utcmq\aic^j 
laxa habet qujt fubtus loca , multufu- 
fcìpkmes fpiritu cornuti untar magic. 

dalla ftefla materia, pcedédo i ter- 


remoti quafi dolori di parto, qua* 
do continua, fi partorifee l’incen- 
dio . S’aggiunge a ciò la tenacità 
del terréno, $ éffer quello deliVe-r 
fuUlofeccoiduro,impomicato,cre 
tofo,fabbiofo.Teftificano ciò Tare 
ne , di cui furono copiofamente_# 

fpat : • 




Del? Incendio dtlVefuuio. ipt' 
fparfe lecàpagne di Eari,edi Mel- 
fi, in modo c’harefli creduto effer 

rimafti fenzarena i lidi.Teftifican- 

/o i vini del Vefuuio fpiritofi , ga- 
gliardi, generofi, che adacquati no 
perdono il neruo , e traficati per 
mare riceiiono forza dall’acqùoi 
Teftificalo ilfoolo fucchiante, che 
immantinente%fforbifce l’acquo 

piouane, lenza ritener veltigio del- 
Ie pioggie poco innanzi cadute ; 
Refiftendo dunque aU’efalare la „ 
durezza cagionata dalia liceità, n’a 
uuiene , che 1 elàlationi trouino 
gran difficoltà nell’vfcita;& viven- 
do maggiormente s’accendano 
per lo contrailo colla durezza del 
fuolo.Quindi aafeono dopo luogo 
tempo eforbitanti incédiffinalml- 
te a quello fteffo Icrue la materia 
quali mefcolata di bitume,e d’olio 
fparfa dii Vefuuio in tanta copia , 
che del bitume ne fon corfi i tor : 

reni 
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retiti. Còncepifce quefto f^cilmSi 
té la fiamma, e lanodrilce. poiché 
quel bitume dettò Napbta per ter 
ftimonio di Plinio traheafe da lu* 
gi il fuoco, non altrimente che la_. 
calamita il ferro. Cofi fenderò nelr 
le faiiolc loro i Greci , che follo 
fiata bruciata dalla riuale Medea 
qUeiraltra donna di Giafone,a cui 
faltò il fuoco nella corona fparfa di 
naphta . Si fcorge.ancora lavatura 
del bitume imparentata, col fuoco 
tiri lago détto Asphaltire. Quello, 
come aùuertifce Giofefo , pollo 
fol'pacfc di Sodoma, che nalhilsò 
per fincendio, manda fuori gran_. 
copia di bitume , che galleggia su 
l’acque . NeirÀpollonia ancora». 
(ri è autore Ariftotele/ fi caua bh 
tume : nè tnplt.o difeofta da quel 
paefev’arde in tutte le ftagioni del 
fanno il fuoco . In.fomma^cheil 
bitume diEabiIon& cpnfcruipe^ 
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Ibelì Incendio del Vefuuio . 193 
petuamente la fiamma; e che n«t 
già daJTacque, ma o dal !oto,o dal 
Talume fifpegna^iferifce con Tau- 
rorità di Leandro il M aiolo. Di iMaiolut 
più, che qualfiuoglia forte di bitu- f0 ^ 18 * 
me, fc vna voka s’accende arda 
tra Tacque 3 lo rettificano i Filoibfi 
di Coimbra , i quali di quefta forte conimbr. 
di fuoco interpretano quel che ri- in Metto. 
ferifce Tacito, che a tempo di Ne- l ! aa% 
rone attaccatoli fuoco nelle ville > Taci 'Ui 
ne’campi 5 ene*caftelli 5 nonpoteua annoi. 
eftinguerfi nè con le pioggie cade- 
tene co i fiumi, o qualfiuoglia al- 
tro humore 3 con cui fi sforzauano 
di fmorzàrlo , finche per careftia di 
rimedi alcuni contadini da lonta- 
no vi gictarono fatti. Quello (letto 
nel bitume del Vefuuio ci hà info- 
gnato la fperienza : hauendo la na- 
tura pattouito nuoui cornerei tra 
le fiamme 3 e tra Tonde. Quefta ma- ' n -5 
seria di bitume cauata fuori negli . v -c 

N al- ./ ' 
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altri incendimene più antichi è 
generata dinuouo dopo indugi di 
tempi» fomminiftra Tempre femen- 
za di nuouo incendio.E quello bi- 
tume feminato d’alcune vene fui- 1 
furee,come appare dalle pi etre bai 
zate dal Vefuuio,che rédono odor 
di folfo.ln quefte odoriamo la ca- 
gione deirincendio|, per Io cui ac* 
i cendimento è attiffimo ilfolfo,per 
1° nodriroento il bitume. Conob- 
be TAbuIenfe Torigine di queft’in- 
cendi,che fon continui nel Vulca- 
no^ nel MongibelIo»ed interrotti 
nel Vefuuip>quando ditte ma cium > 
quo hdtc fiuntytdem cjfiiquia quilibee 
horum montium multas concauitates 
fulphure plenas habet > & infiamma- 
tur fulpbur in aliqua earum ì & dum 
illa combufiio codurat , ardst fulpbur » 
& fiunt erutl fittone s igni um. Qu e- 

ft'ifteffo fcriffe dell’Etna Giuftino# 

iiji.hb. 4 . che volendo condir la fua bidona 

con 
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*Delt Incendio del Vefuuio. 1515 
con qualche fapordi Fiiofofia dice 
Sosllgntbusgeneradis , nutmndtjq; 
foli if /ìuì naturalis materia : quippè 
intrinfecus liratum fulphure,ac bitu - 
mine tradttur;qu a resfmt , vt/piri • 
tucum igne inter interiora luti ante 
frequenterà & compluribus locis tunc 
fiammati nuc vqporem> nunc fumum V 

erulìet. Pej; conchiuder’adunqtic * 
ogni cofa in brieue Tefalationi de- 
tro al cauernofo mote per lugo fpa 
ciò deTecòli radunate in grà copia, 
e ritenute da ql tenacissimo fuo.- 
lopercagion deJrAntipariftafiin 
quel modo, eh habbiamo detto di 
fopra, s’accefero : & hauendo tro- 
ttata materia di bitume, efolfo, 
modero nelle vene del Vefuuio 
queirincendi,che recarono al mo- 
te rouina , a’mortali la morte , alle " > 
città difìruggimento.In quefte ca- 
gioni debbonfi ripartire gli effetti, 
c'habbijuno v*fto in qucft’incei* 
w ‘ , ^ Ni dio 
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dio, cioè i wemùotiylé cencri,i[tdr- 
renti di fuoco, i diluuij, d’acqua. 
f Seguirono i tremuoti,fcoffo ii tir- 
'fi reno, quando quell'efalationi non 
trouando I» ancora slargata l’v- 
fcita , vrtauano con empito ne’fia- 
chi del monte • perche terremotar , 
Idrift. ìi dice Ariftotile , fiuutmaximì prop- 

fiimm. 3* ter aH & u ftì as ' Et inùero vi è gran-» 
connesfione tra’l terremoto, e l’in- 


tAriftibi. 


Berof.lib. 
antiq, fub 
R egeAp 
far. xvij. 


cendio : perche come raffermò Lo 
fteffo Ariftotile , caufa teryamotus 
cftfpìritur , cum intrò forte fluxeritt 
qui extra exhalat . Taluolta efala 
fuori accefo dallo fteffo moto, e di- 
battimento . Il perche, come notò 
Berofo regnando Fetonte feguì 
dopo il terremoto l’incendio . Di- 
chiara ciò Ariftotile con Tefempio 
del corpo hnmano. imperoche, co- 
me in quello , quando comincia.» 
ad ìnuigotirfi Pardore , vna fteffa 
è ia cagione del tremito , e ideila 
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Dell' Incendio delVcfuuìo. 197 
febre: co fi iefalatiooi détro la ter- 
ra racchiufe partorifcono i terre- 
motile grincendi. Oportct(i bn pa- 
role d'Aiì&QX\\c)intelligere > quod . 
ficutincorpore nojiro & tremammo 
& pulfuum caufa eft virtus fpiritus> 
qui inter cipìtur ; ftc & in terra fpiri - 
tura fimilU facere ; & hunc quidem- * 
terramotum, veìut tremorem ejfe> il - 
lum autem veluti pul/um;& //cut ac- 
cidie /ape peti miUtionem(per cor- 
pus enim fit velut i tremor qui damaci* 
trans fertur fpiritus deforis intro fi- 
mul totus)talia fieri & circa terram* 
Ma è differente in quello il terre- 
moto del Vefiiuio dal tremor del- 
le febbri , perche (jfto nafee dagli 
fpiriti richiamati dentro dalle parti 
eftreme ,- ma quello fi cagiona da* 
fpiriti chiamati fuora dal profon- 
do monte; feguirono ancora piog- 
gie di cenere, perche quado il fuo- 
£0 conìinciò ad ardere dentro lc*c 
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fornaci della montagna* molte co- 
fe riduflc in cenerebbe sù’iprinci- 
pio fu ieuata in altQ da vna nube di 
fumo , doue alquanto nericante* e 
doue biancheggiante* fecódo che 
più o meno di cenere conteneua ; 
dopoi fpinca altroue dalla forzai . 
deirefalatione,alla fine o pofando 
i veti* o refa al naturai fuo pefo dal . 
freddo crefciuto nella feconda re» . 
.gionc dell aria , tadeua a guifa di 
pioggia, mefcolata taluolta co ac- 
ciaio, con ferro, & anche con argé- 
to . Siche harefti potuto trouarc-j 
nel Vefuuio le miniere di quei me- 
talli^ fperare dopo quei diferro,i : 
fecoli d’argento Scoprendo da fe 
fi e (Io il monte , quelche teneua_* 
nafcofto. e riprendendo Tinfigar- 
dagginede’conuiciqi. Cofi ferme 
Ateneo * che piouerono vna volta. 
pefci,quafi da venti * che faccheg- 
giauanp U mare* foffe. pórta%tro- > 


Bell Incendio del Vefuuio . if 9 
tic, c diflipata la greggia. Seguirò- 
no di più pioggie di pietre fpicca» 
re per forza delle fiamme, & infic- 
ine collcfalatione deirifieflò em- 
pito portate nel modo appunto» 
che fi: lanciano taluolta dalle nu- 
uole pietre infocate, e dall’artfglia- 
ric nembi di fasfi. In ciò le pietre 
vibrate ,'comc fegnalatamente dif- 
ie Ariftotile. Patiuntur , non agunt\ 
fpiritus vero vt princìpikm . mentre 
ci lapidò quella pioggia, cafcò gra 
quantità di quella pietra, che vien 
da’iatini chiamata, fpccularis , luci* 
da,trafparente,e come di criftallo^ 
comparendo iui tra tante ftragi, 
incendi fpeccfiiate dalla fortuna*, 
le vicende humane. Nonviman* 
carono ancora alcune poche pie- 
tre fparfe di vene d'oro, per eccita- 
mento di vana cupidigia: feopren* 
doli có maggior danno l’oro, cbe’l 
ftoco . Seguirono di più torrente 

N4 inz 
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infocati) liquefacendoli gran qn5^ 
ti tà di loIfo,e di bitume) che fi di- 
lagò in vn fiume di fiamme. II bi- 
tutore ancora alliquidì le pietre,fo- 
pra di cui fparfo ardeua; & in que- 
llo fenfo fi dee intendere» qualche 
cantàVirgilio.v 

Vìdimus vndantem ruptis fama* 
cìbus Aetnawj) 

, \ T laminar umq;globos>liquefyflaq; , 
^oluer e fax a . . t \ 

Qui ancora faebbe JamiraAgofti* 
noaquando riferire he dalla cima di 
Mógibeilo feorfero vn tempo fiu- 
mi di fiamme. Quel bitume ftefiò, 
che difciolfe i fallì > fè> che s ’impie- 
traflerole cofe più molli , pehetra- 
dole quella fottiliffima fiammainè , 
già contornandole parti, ma diffec-. 
candple. coli còlla fteffa virtù del 
Sole : s’indura il fango* e fi dilegua * 
la ncile. Oltre a ciò i fiammanti^ 
Uòli del bitume aggropp^ndofiin . 

m è A S ifi 


Dell Incendio del V e fumo, 20 1 - 
gìri,equafi ondeggiando , non già , 
a dirittura , ma da trauerfo erano 
moffijcome pòrtati dafpiritifoco^ 
fi , che tra di quelli correuano , li’», 
militimi al fuoco del fulmine, che 
infieme col fuono dee fuor delle 
nuuolC)inftperochei Meteorologi- 
ci offeruano,che i fulmini quafi va 
gabondi vanno a trauerfo per fa?, 
ria. Per fine habhiamo trouato nel 
fuoco del Vefuuio tutte f altre ma- 
rauiglie de’futmini ,* la velocità era 
sì grande 5 *che non folo preueniua. 
la fuga, ma ancora il penfiero; gic- 
taua a terra -, cioche gli refifteua 
lafciando lenza danno le colè, che 
gli cedevano : morirono molti fof- 
fogatiycome fuorauuenire ne laro- 
pijfenza lafciar veftigio alcuno, an- 
corché leggiero d’arfura . Spiraro- 
no nel feno materno i figli, reftan- 
do fané, e falue le madri) fi bruciò 
vna coltra fenza eifer tocco il ma- 
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terazzo.Quefte,e molte altre cofe 
iòmiglianti moflrano,che la natura 
di quella fottiliffima fiamma hauea 
molto del fulmine . Seguirono per 
Vleimo inondationi, le quali tra dì 
lóro diuerfe deuono a diuerfe ca- 
gioni attribuirfi,-quelle,che auuen* 
nero dopo le pioggie,riconòfcono 
da quelle la loro origine. Perciò- 
che Tacque , che prima fcendcua- 
no fparfe per molti riuoletti dal 
monte, impedite poi dai mucchi’ 
di cenere, e d altra materia le Ara - 
de delia montagna,radunate infic- 
ine , e quali raccogliendo in loro 
aiuto le ichifere a poco a poco,go- 
fiandofi formarono vn torrente-»: 
quefto,elTendo chiufi i folli, corre- 
do per lo fuo letto, ouunque s’ab- 
batteua,recaua a'campi,ed a gli al- 
beri touina. Ma Ja prima inonda- 
tone , che accade nel vegnente-# 
giorno dopo Tincendio, non efien- 
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DeìF Incendio del V e fiuto, >03 
s do da pioggia veruna cagionata » 
hafsi inuero d’afcriuere all’ acque* 
che dal^eno del monte fgorgaro- 
no.-quefte Icuatc in alto dalla for- 
za deirefalationi per nuoue'boc- • 
che , donde veniua loro apèrta la 
ftrada, sboccarono ferbando al bi- r, 3 
tume,eiialle fiamme fè d’amicitia. 

V’è ,chi afferma hauer vitto cor- } ' 1 
rere . mescolati infieme rufcelli 
d’acqua $ , e di foco , e la fiamma a 
galla effer portata dall’acqua come ' * 

da vna carrozza;cangiandofi quali -<W; o 
in carro trionfale reieméto nemi- u ** 
co.Vfcirono d’accordo dal monte ’ j 
facque^e le fiamme, in quella guifa à w. 
appunto, che dafquarciate nubi ’ : ;*V 

calano le pioggie tra’l fiameggia- 
re de’fulmini. A ciò par, che miraf- 
felfaia, quando ditte. V ti nam dif jfiù.6%1 
ramperei ccelos> & defcenderes , aqux / , 

ardcrent igni.Se ruìadunque il mo« i 

$e per nùuola? per tuoho il rimb.5- • 
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bo,pcr baleni le fiamme,per faettè 
le pietre infocate, e Tacque final- 
mente per pioggie . Nè dee parer 
cofa inlolita,che come p forza de 
gli fpititi caldi fi feccano taluoita 
i fiumi,* mentre, fecondo che offer- 
ta Ber ohy aperiis botti/ s montiurh-* 
aqua in alueos rtgrediunturMìùgot- 
gando Tacque nelle primiere Gret- 
tezze : cori slargate le vene della 
terra riforgano nuoui fonti, e nuo- 
ui fiumi Jmperoche nella guerradi 
Mitridate preffo ad Apamea città 
della Frigia fcoffa con terremoti la 
terra, fcaturì nuoue paludi jefofiti* 
e fiumi. ^Nè fu da Ariftotile paffe- 
te ciò con filentio, quando diflfe^, 
aquas etupifle fatti s terramonbus.de 1 
o volefle Dio , che lo fteffo acca- 
duto foffe nel.Vefuuio : e che quel- 
torrente già feorfo fi foffe eternato 
in vn fiume> haresfimo riceuuro 
dai fuoco il beneficio delTacquay 
, quafi 
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. Del? Incendio del Vefuuio . 205 
quali cortefeggiandocile rouine. 

Quello è quanto s'appartiene _ 
ali’hiftoria , & alle cagioni dell'in- 
cendio dei Vefuuio j da cui altri 
traggono fperanze, altri paure-*. 

V’hà di quei v che ne prendono fe- 
lice augurio.Dicono alcuni, che! 
fuo co, e l'acqua fiano i principi di 
tutte le cofe. Il perche fi dice a* 
sbandeggiati , che fon priui dell- 
acqua, « del.fuoco,come fi toglief 
fe loro ogn 1 bene. Però fi folca 
portare dinazi a'/pofi nouellbfuo- 
co,& acqua, per augurio di fecon- 
dità . P*erò anche dille Lattando , 

Igne-yò* aquavitam humana confi *- 
re : ignem foli homini datum : igne^ 
tjos ’vtì , qui ccelefle animai fumuc > 
quoniam ignic è calo efi . Co’l fuo- 
co aggiungono fiauer cominciato 
la prima volta a viuergli huomini Gng.Zn 
infieme. dal fuoco feoccato da'nu ron.hift. 

( ìxo\ì recarli taluoltaa noi le pre- 

. .... — . ■ • * Hp*}« 

HO- 


i * 


x* 




* 


■j 


* 


- Àiiuifo 

. tiofe cerau'nie , quafi tempefta'di 

gioie.dal fuoco arfo, & incenerito 

Zoroaftro, come già trashumana, 

« . ;to,elfere flato ànouerato trai Dei: 

' il fuoco come cola fagiaefler te- 

« nuto in veneratione da quei della 
; . Perfia, e della Licia. Col fuoco 

efferfi data , e promulgata da Dio 
la legge a gli Hebrei tra gl’incendi 
In irak de’monti; dum moni Sinai fumarti: 
hb. 40. to quoà defcendijfet Deus lruignc__j , 
Bxod. 9. J)i fuoco hauer Dio la fua natura, 

fecondo il fentimento di Platone, 

**’ come auuertì Giuftino . Il fuoco 

lutti.»™. efler'augurio di felicità »e*d’impe- 

-, 1 'partenti' rio: come lo (perimento Seruio 
tontra-j TuIjo.Si contende finalméte del- 
' % eH ‘ la città di Napoli, e di Roma, alla 

finiftra di cui ftà fintato il Vefii- 
ì - uio,non poterli prendere fe non-» 

, profperi,e felici gli augurij , fecon- 

do i, detti degli antichi indouini; 
^ cs . - auuegnache intonuit Cceiium.Souo 
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Dell Incendio del Vefuuio. 1 07 
quelle cofe invero molto leggie- 
re, & appena degne d’eflere men- 
touate . Altri accodandoli più da 
predo al ber&glio > li promettono 
fertilità dalla cenere , come da 
quella, che è cóferuatrice del ca* 
tordella terra coirincerno riftrin- ; 
gimeuto de* fpiriti . Vanno anche 
augurando douerli dalla cenerei 
riftorare i danni recatici dalla fu* 
ma; apputo come fe a guifa di Fe- 
nice fi fofle incenerito il Vefuuio, 
per trarre dalla morte vita, e vigor 
dalle ceneri . Fauorifce il fentime* strabi . 5 
to di colloro Strabone,il quale no 
ad altro attribuifee la fecondità 
del Vefuuio, che alla cenere. CaO 
fiodoro traile buon pronollico 
dalfarena,^*»//, dice sforna* illa 
perpetua puniceas quidemfedfertiles 
arenas:qu£ licei diuturna fuerint adu 
filone ficcata , invarios fottus fufee* 
pia gemina mox produci#, & magna 

ce* 
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Celer itale yeparant , *qu<t paulò vafta- 
uerant. Tanto difle coluhper aiieg* 
giamento pur troppo picciolo di 
sì gran male: recandoci, per dir li- 
beramente quel che io fento, {pe- 
ra nze fondate su farene. Si fpe- 
rimeota prefcnte la perdita > fi a-? 
Ipetta dopo quaiche corto de'té- 
pi da vna fterile arena,& infecon- 
da cenere la fecondità del terre-» 
no ; così pertinaci fono anche ne' 
cafi più difperati le fperanze fiu- 
mane. Si fpera per la terra qual- 
che fortuna migliorerma per quel 
che appartiene al mare, fi temc^ 
anche di peggio.Si {porge verfo la 
conca del feno Napoletano bifor- 
cuto il Vcfuuio con vna delle due 
cime. Alzò lavatura quefto argi- 
ne 9 con cui al roar {oggetto facef- 
fe fchermo dalla furia dei Leuan- 
te,che indi rabbrofo fpira. ora ef- 
fendo abbattutala cima della mó * 


•V4 




ta- 


Del? Incendio del Vefuuio. log 
cagna, e quafi diroccati i merlile la r 

fommità della rocca>può di là più 
liberamele aflalire il golfo la feor- L 
reria de'venti. Laonde quello fe- v . y 
no di mare fenza porto > fin* hot* 
poco fedele , farà ancora per l’au- 
uenirefpauentofo: diuétando>co- 
me temo, non già per le lufinghe ,< 
e le frodi delle Sirene; ma per 
procelle , e per i naufragi) infame* 
metefamofo. Vanno alcuni aggiu- 
gnédo augurij vie più infelici, mi- 
nacciando guerre, pellilenze,e fa- 
mejappigliadofi al parer diDione, Tit0 • 
e d'altri fcrittori , appo de’ quali 
leggiamo effete quelli flefiì mali 
auucnuti dopo gi’incendij. Ram- sigon.dè 
mentano , che quando Olimpiade 
moglie di Filippo Re della Mace- *5^ 
donia, diuenne grauida , fi fognò 
tener nel grembo vnafiaccola,chc 
fpargeuaincendij per tutto : e fù 
augurio della guerra, di cui accefa 

‘ o da 
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Vlatindin aa Aleflandfo , poco elnrw> » r - 
9ened.li. l’Europa ei’Afif r? ^P oarf O 
Tlut. in fJl£ T i a • Q"efle cofe vi 

«*-<& “ lni " ando ad ogm patto gli Stori, 
K<md. Ct. Ofatro ancora di porui bocca 

5 “ I - Apportano quelli l'efenw 
pio dHecuba, a cui parued’effer 

pregna dvna facella, e di parto £ 

i fuochi maritali; prefarno 2 
S ,a g^ehe bruciò Troia? Oltre* 

««rammentano Lauinia, acuii* 

fiamma lambì dolceméte le chio- 
■ wìf* P u ^ lcan d° gl’indouini, che 
m0k ° Ch ' arae fam °* 

Ipfamfed pofulo magnani por. 
tendere bellum . 

dend^f c Ca§Ì ° ne ‘ P ° eti > in Ve- 

Sri i f oco del Vefaai ° > lii - 

°!f' . da furor poetico predico- 

ren£ V ° 8 °’ & 3> P «ncipi hor- 
rende guerre . Si agemino _ 

fuetti quei Marhemarici /che fi 

vendono per Aflrologi, razza di 

* . w huo- 
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huomini , che cercano- aqui ftarfi 
nome, di parmeile cofe prospere»* 
e neli’auuerfe,*indouioando arcalo ì 
c dirado; per Io più fallaci;,! e bu* 

. giardi. Auuertifcooo quefti* che; 
coli’incQtìiro > & abboccamento 
delie medefiiberftelleierre'tìióciie 
fiamme,e ne’euori dje’grandi s* ac« 
tendono, l’ire; donde lorgono io* 
difeordie y e i mouimenri dell’ara 
mi. Vanno però, fchiamazzando, 
che quefto non tanto fia fiatò in$t 
cendio, quanto prodigio, e pcefar 
gio ch’arderà il mondo di guerre? 
come fe il Vefuute fi falle datìgfof 
to in cometa, che funeftamenr<L-f 

pronofticafcintiilando . Notano y 
che prima dell’incendio fi ecclifsò 
la Luna percolfa dal quadrato di 
Marte.*e ohe Marte ancora impri- 
gionato nel quartodeoimo grada 
del Leone fia diuenuto fabbiofav 
Tai cole dicono cotefii oflerua* 
W " O2 to. 
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tori de’ pianeti , auuezzi col com2 
paffo de’mouiméti > & afpetti del- 
f leftellenon tanto a formar mifii* 

re^uanto menzogne ; meriteuoli 
per mio auuifo , fe non d effere-» 
sbandeggiati , almeno d’eflere ri- 
v : ' ; buttati,come quei che dopo i da- 

nofi auuenimenti empiono di va- 
ni fofpetti Torecchie non folo del 
paurofo voIgo,ma ancora de’Prin 
v cipi ; a cui fi fanno facilmente la_» 

: ftrada , o con tirar fattamente le-# 

’h : i ftelle alle voglie de’ più potentino 

*6 queirinnata cupidigia de* mor- 
tali di fkper le cofe , che hanno a 
venire:benche ciò fia loro negato 
dalla natura. Appunto per quefto 
s’hà da temer di guerra, perche la 
^ materia, ch'era nei Vefuuio difpo- 

* , fia già per la fiamraa,s*accefe. Au- 

! . 0 gurij fono quelli ottenuti ne'tépi 

più antichi , & vn pezzo fa colla^, 
fWfltfca fuperftitione già Ipentu 

t >- * A -*■ * 

_ . -v ■ ' imf*’ * ^ * 
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La guerra , e la pace pendono dal 
Voler diuino. Tirano qfterorigino 
più da pretto dalla ragion di (lato, 
cioè da quel che fi ftimi effer già* 
ueuoie > o dannofo si per mante* 
nere > come per allargarci domi- 
nio . Ad vn pianeta folo foggiaci 
ciono le guerre: e quello è il defio 
del regnare . Ma fe vogliamo dar 
credèza a gli auguri,gli,habbiama 
tutti felici. imperoche nella nafei- 
ta d’Alettandro i’eflerfi bruciato vit*Ak. 
ilTempio di Diana Efefina fu pre* xand, 
fagio alla Grecia di felicità, e d’im 
perio. nè vi manca, come notò viti Ut* 
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Vììn\ 0 )AquiU nido lapis Aetites nu e ’ ! 5» 
bil igne deperdens. L'hafte,che nel- ZruUl 
la guerra Sabina fi videro fiam- 
meggiare > furono augurio a' Ro- 
mani della vittòria . Non è però 
lontano il timore della pefiilenza, 
e della fame , quella minacciata^ 
dataria puzzolente, eh efalò dal- 

o ì le , 
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le cauernè del monte; quelita dal 
guar dato a i campi, e dalle fe- ! 
jrienzeifepòite, nelle ceneri . Ma 
feomeiperiamo^ le fiamme pur-j j 
gando l’aria hanno da noi, bandi- 
^1.' , . tpkpefte , e l’opportune pioggie 
^feor m kfame. Predille Nifo, che fareb- 
bono di quando in quando altri 
incendi] feguiti nel Vefuuio, e ciò 
vien confermato dalla fpcrienza 
'■ . . . quali di tutti ifec oli , riforgendo 
, *«•.. di nuouo le ftelie origini -dcgl’in- 

M cendij, e rigenerandoli dentro le 

valtiffime fpelonche del monte 
nuoua materia, chefomminiftra 
pafcoli a nuoue fiamme . Retta lò- 
^ lamento lVltimopronoftico, qua-, 

to fia per durare queft* incendio ; 
nella cui ftoria già finifee la pend- 
ila, benché nel Vefuuio non fia 
finita la fiamma . Pofciaohc.* * 
ancora fuma : ancora fparge \ 
a volta a volta le ceneri v an* 
k U - co- 


' Del / 1 Incendio del Ve fiuto, a 15 
cora con tormenti trafuda , an* 
cora caua dagli occhi deTpettato- 
ri le lagrime»ancora rapprefenta-* 
tragedie . non è fin hora ricouerta 
la fcena dalla cortina > non è par* 
tito il dolente coro dal palco»non 
è finita affatto la fauola : fc fauola 
fi può chiamare» doue fono veraci 
e non finte Tvccifioni > e le morti * 
vacillano gli animi fofpefi ouefia 
per terminare così gran cafo.com* 
paffìoneuol cofaè invero riceuer 
l'oltraggio» e contraffar col timo- 
re . Se cercheremo il configlio di 
Ariftotele auuedutiffimo nel pre- 
veder gli effetti della natura > e 
quafi indouino in predirgli 5 poffia- 
mo di quefto incendio pronoftU 
care ciò ch'egli infegnò de* granr 
diffimi terremoti > come che gli. 
vni, e gli altri da vn'ifteffo fonte-* 
deriuano » Cum fortumi, dicendo* 
filine fuerit tcrr<emotus > non inox . * 
' O4 ntq i 
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neq; femelcejfat agitAtus .fid primo 
qutdem vfque ad quadraginta. dies 
agi tur :po/terius autem & ad vnu > 

Ù* ad duos annos dominatur fecun - 
dumealoca . ^uapropter^ftcut in-* 
torpore pulfus non repenti cejfant y 
iteque citò> fed per moram, marcefa - 
<f lapajfione: fic & principium>à quo 
exhalatio fatta fuit , & impetus fpi • 
rituspalamejl , quo d non mox omne 
confumpfitmateriam . quoufqueigi - 
twr confumantur reliquia borami 9 ' 
necefsè eli quajfarc.Così egli diffe, 
predicendole l’incendio, iè tra- 
paffaua il quarantèiimo giorno, fi 
inuiarebbe per giugnere al com- 
pimento dVno,o di due anni inte- 
rilntanto, fe tra’l fumo del Vefu- 
uio fcorgerò altra cofa di nuouo 
degna di luce*l’aggiugnerò aque- 
fta hiftoria . fcriueranno ben’altri 
le prefenti fciagure con più folle- 
uaco itile , che pareggi si gran tra- 

■^v. v v ge- 
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Ì >edia.Quefto è quel che a perfua- 
ìon degli amici, hò fcritto all’in- 
fretta: mentre frettolofamente — > 
correano dal Vefuu io le fiamme, , 
arefeentibus bominibus pret timore , €tl j 
già inaridito lmgegno, inaridita-, 
la penna. 
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« AVEVA io fcritto 

quefte cofe , quali 
*1 |d vn mefe dopo i’in- 

x « i cendio ; quando ri- 

noueilandofi mol- 
to fpeffi i terremoti, mi coftringo- 
no a porre 3 come promifi , all orlo 
dellaprima relatione quefta pie- 
dola aggiunta. Dilli allhora eflerfi 
(pelle volte sù i principi) deH’in- 
. cendio fmoffa la terra , arrecando 
col fuo traballare maggior paura , 
che danno. Aggiunfi, douerfiy’ori- 
/ ginediquei terremoti attribuire a 
ì focofi4piati, che folleuando m_» 

/ ~ ' oltrx •* 
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Del? Incendio dclVcfuuto *v2i 9 
aitò dalle profonde caue dd Ve- 
/uuio le cenerine le pietre, mentre 
cercauano tra le ftrettezse d'vna 
.picciola bocca con violenza l’vfci- 
ta > (dipingendo gagliardamente^, 
d'ana/caffero il monte» e per viló* 
certo legame, e cógiuntione, lco£- 
-jfero ancora le confinanti SPnfera,- 
-de* nella guifa appunto che fog(io- 
,<tio allo {caricarli delle bombarda 
.con vna certa fembianza di terre- 
.moto, dibatterli tutti i contorni: al 
comparir di quelle fiamme mici- 
diali, quali gemendo l’aria , e tre- 
.mando'per temenza la terta.Dopo 
lunghe proue di ciò,fbggiunli>che 
^effendogià mozza a) Veluuio la*, 
jtefta>e slargata v^ampia voragine, 
sperano acchetati i tremuoti. ora 
rincalzando ra(FaIto v ,par che vogtì- 
«ji*Q non tanto abbatter la terrai, 
guanto là mia opinione. Impero- 
; ^hele cartellale Villaggi* che $’ap» 

P°S* 
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poggiano allVno , & aH’altro fian- 
co del monte, dopo brieue tregua, 
per la violenza de' rinforzati ter- 
remoti, pocomen che perpetua- 
mente già crollano . nella città di 
Napoli ancora, tra cui e'1 Vefuuio 
fi ftendevna ben lunga pianura, 
dal principio di Giugno fi veggo- 
no fpeffeggiare gagliardilfimi ter- 
remoti, da paragonarli fenza falla 
co'primi: fenon che lanouitàinu* 
quelli, e lafirauaganza del cafo fa- 
cea la firada al timore : ma quelli, 
come fuole accadere nel prezzo 
delle cofe venali,só refi dalla fief- 
fa copia più vili: effendo ancora 
dalla frequenza feemata non poco 
la marauiglia,e la tema. Percioche 
corre l’inchinatione degli huomi- 
ni ad ammirar più le cole nuoue, 
: che le grandi : & è minor la paura 
fperimentata più volte fenza dan* 
no. Incorno dunque all'origine di 
r quelli 

. * »!*>i • C • • - ’ • — 


Dell* Incendio del V e fuuio] nx 
quefti nuoui terremoti > non pochi 
fi pervadono , che allhòta tremi 
la terraj quando fuelte per la forza 
delle nafcofte fiamme > cadono 
fchieggie tleìla montagna dentro 
della voragine, Pofciaclìe vn mó» 
i te sì alto,opera della natura*giuli- 
ua vn tempo, & altiera* già è roui- 
nato in gran parte,o rofo dall'inte- 
(tino incédio, o pure oppreffo dal-* 
lo ftelfo fuo pefo.e mentre ricadé- 
do nelle fue vifcere,riétra in quel- 
le fmifurate cauerne, accede tra le 
fiame natiue il fuo rogo , e fa di fe 
a fe medefimo tomba. Quefta ori- 
gine vniuerfalmente a tutti i ter- 
remoti àttribuifce Seneca coll’au- 
torità d’Anaflimene, afcriuendo il t \ 
tremito della terra a quelle parti, nec.inUÌ 
che precipitofamente rouinano , do 

fmoffe o per la gagliardia del fuo- UYY * mu 
co, o per lo difetto della vecchia- 
ia. Imperoche hanno gli elementi $ 
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ancora ìelproetadi,/ nè v,iè cofa 
veruna cicute dal douere vn temi 
poÀpuecchiarfi. EfpRefle^iò cpn i 
leguenci yerfLqqel Lucretio che, 
trasferì il Parnaffò ne’ Licei: 

. Zer^ fuperna tremìt magna con- 
. cufsa.ruina ■ . 

Sub ter vbi ingentes fpeluncatfub- 

.. ( v;o ,■ ■ • it 

• 'uippè caduftt (oli montiti ma- 
gnoc/tterepetite < 

*•; CQtfeuJfupiatèdtfierpn^ ifìde tre- 


• ! , mores. 
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vStinia#o dunque alcuni ch’al- 
lora tremi la terra, quando nel Ve- 
fuujo dai lacerato fiacco rouinano 
a volta a volta i faffi . ma (limano 
piò faUamcnte . conciofiacofa che 
effondo fiati fpeffiifiipi i terremo- 
ti , fé quante volte ha tremato la 
terra, altre tate qualche gran muc- 
chio di pietre fi fofle (cagliato da 
gli Iquarciati lati delimonte; vn 

Éfe - P e *~ 
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pezzo fà farebbe già confumato c 
ridotto a nulla il Vefuuio. Invero 
fe fotte lecito a’ Poetif andar lopra 
di ciò fiIofofando,dfrebbòno, che 
i Giganti nomati dia Diodoro Fle- .■ 
greij hauendo anticamente ne* cà- u. 
pi Vefu Ulani guerreg'giàto contro 
di Gioue > Se elfendo iui molti di 
loro lotto del monte fepolti , fino N 
a queft’hora fpiranti, e già fiancati 
dal pefo muouono per mutar fito 
il fianco, feotendo cón quel moto 
la terra. Laonde il Poeta Latino 
cantò d’Encelado , che giacendo 
fulminato fotto di Mongibello 
ftende,per foftegno del monterei v . , 
fuo gran corpo la mole: jiuu 'lì 

htfejjum quoties motat latus , in . ? 

fremere omnem 

M urmure T ri nac ri am , & ccelum 
fubtexere fumo , 

Quello fletto potrebbe facil- 
mente dirli dei fumo, che df conti-' 

- mio 
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nuo efala dal Vefuuio ,e de' terre- 
moti infieme con quello tramez- 
zati, fe ci fofle lecito coi Poeti in- 
torno a i Giganti formar menzo- 
gne, per così dire , Gigantefche-j . 

'1% Poco fi difeoftano da coftoro gli 
‘ * Aftrolcgi, i quali per teftimonian- 

, za di Plinio, conformandoli al pa- 

rere de’BabiIonij,deriuano i terre- 
moti dalla forza di tre fulminanti 
(Ielle, che s incontrano col Sole 
attorno alli quadrati del modo. & 
invero hauendojtrouato gli Aftro- 
v / logi nelle sfere celefti il moto,che 
-fi i t v chiamano di trepidatone, - perche 

7 < . non diraffi , che apprenda la terra 

^ il tremolare dal cielo? Si fuiluppa- 
, ' rebbono ancora ageuolmente da 

, quelli nodi quei Matematici , che 
’ ^ dicono non muouerfi punto il cie- 

i lo, ma raggirarli dairorien te all*- 

Occidente la terra, perche non fa- 
_ rebbono coftretti a render la ca- 
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gion de terremoti coloro, per cui 
parere la terra perpetuamente fl 
muoue, la quale non per altro ci fi 
dimoftriftabile,fe non perche ve- * 
Jociffimamente volgendoli ingan- 
na colla velocità del moto la vifta, 
nascondendo quel perpetuo aggi- 
ramento Sotto Thabito di mentici 
fermezza, ingegnolo vaneggiame- 
to prima d’Heradide,dopo di Co 
pernico degno Solo deirapproua- da apud 
tione di quelli, acuilo fconuolgi- &&$• 
meco del loro cerueilo mofìri che 
fi rauuolgono le cofe Aabili , e fer^ cui in libm 
me . e farebbe ancora cofa degna 4 c B^uol 
di rifu fe intorno a i terremoti ori* 
ginati da quello incendio feguir 
voldTimo Tcpiqione di Talete-» T ^ fS 
Milefio,il quale infegnò,che la ter- mì\c{, 
ra galleggia (opra dei mare a guifa apudM* 
d’vna grà naue,e che allora fi muo beT ' io ' c * ; 
ue,& ondeggia, quando Tonde, da 
sui è fpftenuta maggiormente iè T ,, 
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peftano. qirato gran follia farebbe 
i attribuire quei terremoti allac. 
que , che quafi cogli occhi ftefl* 
vediamo èffer nel Vefuuio cagio- 
nati dal fuoco. Dunque accioche_# 
appaia in qual maniera la terra fia 
fcolfa dal fuoco sfotto di leirac- 
chiufo x bjfogna rintracciar la cofa 
vn poco più da capo , ederiuare 
inuecchìando più l'incendio de ri- 
nafcenti terremoti da fuoi primi 
principij ^origine. e ferma opinion 
di coloro Squali profetano dife- < 
guitare Ariftotile 3 che yniuerfal-! 
mente la cagione de terremoti fra- 
no gii fpiriti rinferrati dentro (le 
concauità della terra,chiamo fpiri-* 
ti Tefalationi feqf he 3 e calde gene- 
rate nel grembo della ferra dalla 
virtù mafchile delcaMo* e perche 
'"colla fottigliezza del lor corpic- 
. ciuolo sfuggono glocchhe la vifta 
perciò comefe d’ogni corpo elta 

n 9. 
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po priue fofferp>fpirjti fon nomate* 
tanto picciola è quella cofa,che 
ftnantella le torri, dirocca le città, 
q fcuot#Ia machina 4el|a terra.che 
fia cagionato il terremoto da quei ' 
fpiriti imprigionati có qucfto bre- 
ue argomento fi dimofira, 

Qualunque cofa è molla 3 q da An% s: 
fè ftelTaf o qa altri, certo è che 1$ ttyf * *■ 9 * 
terra non può muouerfi da fe ftef- 
fa, poiché, come auuertì Ariftotile, 
quelle cofe che in (e fteffe core- 
gono il principio del moto,viuen- 
ti fono,& animate, ma la terra non 
q animata 3 nè in lei s auuera quel 
qhe dille colui, JVirg.ài 

Spi rifui intuì ality totamq;infufa \aciu 
per artus, 

■Mene agita ? molem , & magno Ji 
torpore mifeet. 

Ilchc dellanima deirVniueifo , 
cantò quel Poeta Platonico . Ma 
che razza d’animale è la terra, che 

P 2 ne 


». 


ili r ÀUUtj9 

nè fonte le cotidianc ferite fatteli 
dagli aratri.nè può da fe ftèffa /pia 
gere vti paffo innanzi, o ritirarlo in» 
dietro , non hauendo altro di no* 
to,che il tremolare. Dunque noa 
muouendofi la terra a fuo talento, 
nè potendo dai natio fuo pelo ef- 
fere altroue portata,cheal centro* 
ne viene in confeguenza che negli 
altri moti , in cui\da quello trauia * 
riconofca per fua motrice qualche * 
virtù ftraniera ,o farà fuori e fopra 
la terra, o dentro e fotto di effa.no 
è fuori, e fopra. perche non mai sì 
gran furia de venti feorrèdo Tana, 
rincaccia la terra, che poffapure 
vn tantino fmuouerla datproprio 
foggio . e furóno pieni più di mila-» 
tiria>che di verità quei detti d’Ar- 
chimed e>quolibet moneti quodlibet : 
e ch’egli s’haueffe appoggiato vn 
piè fuor della terra, haurebbe con 
Matematici firomentihauuta poi- 
K 7" fan- 
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fanza di far traboccare quei bilan** 
ciati contrapefi, in cui ella inaino* 
biimente fi libra. Laonde non co- 
prendo ne’terremoti alcun mo- 
tore fuori,e foprala terrajrefta che 
fia dentro, e fotto deffa nafeofto . , 
Di più dentro alle caueme, ena- 
fcondigli della terra , fi chiude o 
aria, o acquaio fuoco, o altri corpi 
mifti, e particolarmente metalli* 
crai quali la natura per vna certa 
compalfione deli’humano genere 
nelle miniere della terra pietofa- 
mente nafeofe il ferro, e l’oro : to- 
gliendo l’vno di mano alla crudel- 
tà>l’aitro alla cupidigia, ora quelli 
corpi midi» e folidi , participando 
mólto del terreftrc, nè poflono fa- 
cilmente effer molli, nè muouer* 
altri. 

L’aria, e l’acqua fono ben corpi 
fluidi, ma racchiudi fotterra in ca- 
usate non hanno doue godano 
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prender tant'empitOjche fia balla- 
te a crollare ìà ftabilità deila terra* 
Reità dunque che il terremoto fi 
{ àttribuifca al fuòco tradurti gli eie 
menti il piu hobiIe>cosi pèr la leg- 
v \ gierefc£a,comeper l'efficacià; mà_/ 
s’hà piu oltre da inuelligare tfLjè 
qual maniera ciò quegli faccià_r a 
Irriperoche efferido proprietà del 
fuoco più tòlto il bruciare , che lò 
fcuotére, non può ciò farefebza_. 
Taiuto deliriti, ch’ei produce col 
Caldo . pofciacbe in quelli eccel- 
lentemente fitrouà virtù infìeme 
biobile, e hiotrice.Prouà ciò colla 
lolita fottiglkzza Ariftotile net 
'•Ariti ì ; trattato de’cerremoti. T erra± egli 

7umm. % ^ Cc * * 9 & a b eò q u * iTi ! pf“ 
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extràjnuitus quoquè intra' fiat [pivi- 

tus . epoco apptdfo > Covjtderandu 

•vtique erti quale màxime motiuuni 
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beli Incendio delVefuuio . i%t 
phrimum natumire fcioè quel che 
hàpatfaggio facile per molti luo£ 
ghi ) etiam 'vehementiffimum maxi * 
mè tale effe: 'uehementiffmum eji > 
quod citiffimè fertur, percutit enim-* 
maxime propuf 'velocitatem.ad più* 
rimum autem natum efi pertranfire > ■. 
£uod per omnia ire maxime poteft . 
tale autem efi, quod fubliliJJìmwn-j i 
quare jìquidemfpiritus natura talis 
eft y maxime corporum fpiritus mo - 
intuii Da tutto ciò tramezzate-/ 
poche rigèe cosìirlferifte i non igi - 
tur Aqua, neq; T erra caufa erit mo - 
' tusyfed fpiritus curtì intro forte fu - 
xerityqui extra èxhàlat. Rafferma-* 
ciò eoo doppià fperiehza.Ia prima 
# Viene accennata in quelle parole , 
qui extra cxhalaty poiché vediamo 
per ordinario dopo i terremoti fof- 
fiare i veti, perche i {piriti tra i fer* 1 
ragli defla terra riftretti con tant’- 
empito dibattono i ripari , che fi*. . 
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nalmente gli abbattono l’altra fp6* 
rienza fi prende dalla tranquillità 
del tempo, che n’è pronoftic.o de’ 
terremoti» Fiunt tnim , com’egli 
foggi unge Stranquiliitate plurimi , 
& max imi terr&motus . tace l’aria 
libera da venti, occupati allhora 
dentro le caucrne della terra in 
machinar nafeoftamente tumulti 
e guerre domeftiche , & invero è 
foriero del terremoto il fikotio 
dell’Vniuerfo : accioche in tutto 
Ciano, intenti gli Orecchi#! romo- 
reggiardella terra ; Conferma ciò 
Annotile dal .vederfi , che 'il più 
delle volte i terremoti auuengpno 
più gagliardi ui notte, che di gior* 
noie più nel meriggio, che in qual* 
fiuoglia aìtr’hcramelia notte inve- 
ro, perche allhora gli /piriti ripofa* 
nonelle tane dei j a terra, u/ttetti 
infieme dal freddo, nonancora 
iùegliati,[e chiamati fuora dal So ; 
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le. Nofi^ dice> plures -, ó- maiores 
fiunt terramotus* Rende più a baffo 
la -ragione > £0/0 noBee dtebus tran * 
quilhpres. flint proftter ahfentiam Sor 
for.nel meriggio poiypercfae queff- 
horafuoi’effere più tranquilla deJt 
i’aitre : allhora più che mai dall* 
cima del cielo fignoreggiando fo*. 
pra la terra il SoIe.S<?/ m<m maximè 
domimturfiijfoluit ixhalationem in 
terram . dominaìur autem maximè 
arca meridiem . Il perche hauea 
dianzi detto > terramotus $ quifiunt 
dìe fieri circa meridiem : quia tran - 
quillijjtma efi > W in pluribus , di ex 
meridie s . nè fenza ragione precede 
allo feotimento delia terra la tran* 
quillità deiraria, ammaeftrandòci 
ancora in ciò la natura, chele cofe 
fauoreuoli sinctmtrano neU’au* 
tierfe . Alla fteffa cagione debbóS 
attribuire gli altri contrafegni de’ 
terremoti Saturi. Imperocheffe al 

tra- 
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tramontar del Sole,vedrai nel cieì 
« fereno vna nuuoletta non ripiega- 
ta in giri, ma dirittamente per lun- 
go fpatio diftefa, attenendoti ài 
pronoftico d*Ariftotile,ti farà quel j 
la prefagio di terremoto nottur- | 
no, poiché è certo argomento di 
vna fomma tranquillità deiraria $ 
non agitata da verun’aura > al cui 
leggieriffimo foffio quel nuuoluz- j 
io così agile al moto torcedo dal j 
Tuo sétiero quinci*o quindi fi pie- \ 
ghi . e certo è , che faria affatto . 
fgombrata,& efente da Venti, ino- 
ltra che alihora gli /piriti nafcofti 1 
fotto la terra ftan già tramando 
qualche fotterraiieà procella.Dal- 
le cofe fudette chiaraméte fi Icor* 
ge > che i terremoti fon cagionati 
dagli fpiriti rinchiufi fotterra * A 
quefti iomminiftra il caldo Jefor- 
it : &ad vn’habito piccioliffimO 
communio gagliardia così grati* 

de* 
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de, che non di rado fmoffi i cardi- 
ili della terra fa rimbalzarci moti* 
fria in qual maniera ciò fi faccia * 
(piegarò breuemente; AI caldo 
appartiene diradar ie parti, ch’era* 
ho refe denfe dal freddo.queftO 
di già slargate ricercano fpatio più 
àmpio di quello in cui prima chiu- 
fe fi riftrigneuano . quindi è che^-» 
fefalatione per cagione del Caldo* 
diuehutà,quafi di fc fletta maggio- 
re, facendo vna feorreria ne’conff- 
ni del corpo a fe vicino > fi sforza 
riportata colà di cacciarlo dal 
proprio feggio.poiche hón può Io 
fretto fpatio ettere ingombrato dà 
doppio corpo * e come nell* Vni- 
tierfo non può trouarfi vn luogo 
affatto voto,co$i don può trouarfi 
doppiamente ripienoìnon ctfcndo 
approuato dalla natura nè il man* , 
cheiibie,nè il fouerchio . laonde^ 
come per fuggire il voto vediamo* 

fen- 
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fenza forza ftramera, i falti repen- 
tini deiracque , & altri fomigliantfr 
miracoli delia naturar così dalia 
fletta con non minore accuratezza 
fi vieta, che due corpi dentro vn 
folo (patio fi chiudanoril che cbia*- 
# mano i Filofofi penetratione. Per 
cui odio fi fcote la terra, & in voragini 
differrata fi fquarcia. Pofciache co 
tanta forza talhora fi diffonde il 
caldo , che produce in vn tratto 
grandiffima copia di fpiriti* & ha- 
uendoli appena prodotti , s*inge- 
gna di cauarli fuora da i pori, e ca- 
uernuole della terra, in cui fi tro- 
uauano infieme nati , & imprigio* 
nati cattandoli fuora cerca di prò* 
uederli frctrolofa mente di ftanza; 
non potendo mantenerli fenzail 
ricouro di qualche luogo , e men- 
tre gii altri corpi c mi feno della 
terra fi chiudono, rifiutano oftina- 
tamente dar loro albergo , eglino 
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Delt I ncendto del V efuuio ] 2%J 
(pinti innanzi dal caldo , s’auuau- ' 
raggiano, e cori violenza rotteti - 1 
gono.e perche come habbiam det- 
to , per diui^to della natura non c 
lecito ingombrare Io fteflo luogo 
àdue corpi, Tefalationi fpingono 
i corpi vicini per fottentrarea lor 
luoghi, quelli rifofpingono gli altri 
corpi di mezzo , e quei che fi tra- 
mezanogli virimi . e dagli vi timi 
o per fe ttesfi,o per gli aliti , che«j 
van tra quelli fcorrendo fi procu- 
ra Fvfcita. Refifte la terra, opponé- 
dofi loro con la Ria moIe.Cofi gli 
fpiriti mentre fan forza,mentre in- 
calzati rincalzano, mentre asfalta- 
no dentro , mentre falcano fuori , 
vengono a diblacter la terra . Vi- 
de ben tutto ciò cor* occhio vera- 
mente di Lince tra i fegretisfimi 
couili della terra Ariflotile.C^, 
diffe ègl \ytnotus ejl fpiritut,cum for- 
tè intra faxeril, qui extra exhalat. loc ' €iu 
' ' Ri, ' 
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Ritorno al proposto donde din§^ 
zihaueuaalquato trauiato. Ardo- 
no ancora le vifcere del V efuuio^c 
del continuo fpirano per la bocca 
delle voragini va caliginofisfimo 
fumo, il fuoco da principio pafce- 
dofl di quella materia di bitume? e 
di folfoper tanti fecoli radunato* 
eccitò quel fierisfimo incendio 
quella gran copia d’elalationi ac- 
cefe ballando fuori > mentre ira le 
fìtettèzze della voragine andau^ 
dibattendoli a i fianchi della mon- 
tagna y cagionò quel tremor della 
teir3j alla cui fola rimembraza tre-? 
miamo. Ora non haucndo anco- 
ra la fiamma perdute le forze fuo* 
e viuendo tutt$uia non piccioli 
auanzi del fuoco, benché in qual-? 
che parte adormentàto, np in tut? 
to ancor morto j riformano per 
forza del caldo nafcofto dentro i| 
V efuuio in quella? per coli dir^* 
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bottega di Vulcano nuoui fpiriti, 
formati, & accozzati infieme , ef* 
fendo fecchi, e caldi , e di natura 
focofa, ageuolmente diuampairo. 
Diuampando da fotto in aitò fi 
ipingdno* e fpingendofi, fcuotono 
violentemente la terra.s/auuiddc 
da lontano -Ariftotile di quefta ca- 
gione de’cerremoti nel fuoco dei 
V efuuio,quando difje . T errarti à 
Solcati* vt ab eo y qui in ipfi eft , igne 
incale fcentem multum qujdem extra, 
rnultum quoque intra efficere /piriti*. 
Soggiunge poco appretto, Jpiritum 
effe maximi corporum motiuum^ì 
quia ignis quando cum fpiritu fuerit , 
fit flama/erturque celeriter. Quindi 
facilmente apparifce la connessio- 
ne dell’incendio col terremoto, e 
pero non è marauiglia fe non e£ 
fendo {infiora fpento l’incendio* 
filano ancora nel fuo primiero vi- 
gore i terremoti . Inuero par che 
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voglia con quel dibattimento fa 
terra leuotere il fuoco penetrato 
nelle fue vene ; col fremito ancora 
rettificando l'ira, é Io fdegno. ma 
nafee in ciò difficoltà non piccioù 
dal vederli, che i terremoti auuc- 
gono,come fi è detto, clan fpiritus 
intro fluxerit „ e fe talhora accado- 
no quando refalationeefce&ora* 
ciò folamcnte occorre quando la 
bocca è più ftrettadi qudche co- 
porta la calca degli fpiriti, che IV- 
no alf altro ^addottane per vfeirej 
perche allhora quelli , a cui fi trac* 
tiene l’vfdta, danno vn crollo alla 
terra, e quella habbiamo detto et 
fere ]a cagione perche su i princt 
pij di quello incendio continuatte* 
ro i tcrremoti,ancorche fgorgafle-* 
ro d ogni parte le fiamme: non per 
altro intiero, fe non per la ftrettez- 
za delio fpiraglio.Laonde fù aliho- 
ra ofieruato > che slargatali la vd> 
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ragine , fi racchetarono per alcuni 
mefi in Napoli i terremoti . Ora.# 
non sò in qualmaniera fi rinfor-* 
zano , mentre rotto ogni riparo^ 
nuuole di fumoper vaftiflìme boc- 
che fifpandonoieflendopur vero> 
che Tefalare de* {pirici toglie via-, 
i terremoti . Per quefta cagione-», 
come ne fu ammaeftrato dalla fpe 
rienza Ariftotile , di rado s'odono 
terremoti neli'eftate. pche allhora 
gli {pirici dal grébo della terra, per 
varchi daU’ecceffiuo caldo slarga 
ti, lenza vioicza veruna, vengono 
pia piano alla luce.* abbàdonate le. 
fotterranee cauerne.Ie quali pciò, 
come fi fperimenta nell'acque de 
pozzi, fono più fredde deftate,che 
d’inuerno. Quindi è ancoraché oc 
corrono piu ipdfo i terremoti nell' 
Aiutino e nella primauera, che nel 
rinuerno,o neHefiate.efsédo d*in- 
uerno troppo ftretei, d’eftace trop* 
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po [ciotti gli fpiriti.& invero Ia'ter- 
ra «nobile tra l’ingiurie o de ghiac 
cijo degli ardori,imparò a tremare 
tra le ricchezze deli'autnno,métr'è 
douitiofa di frutti , tra le delitie di 
(>rimauera,métr’è coronata di fiori | 
ripartédo la Natura i più amari in- , 
fortuni nelle fiagioni più dolci.Fù | 
ciò ofTeruato da Ariftotile , da cui 
lo prefe Plinio, che così fcrifft-» . 
Autunno, & vere terra erebrius tno- 
C ' ‘ uentur. ideo Galli a, & Aegyptut mi - 
nimè quatiuntur: quoniam bic ae- 
* Jlatis cau/a obJlat,tllic byemis. Puoi 
aggiugnere alla Fracia, la Germa- 
nia, e tutto il Settentrione,* all’E- 
J ; girto il reftante dell’Africa , e la 
Spagna, da cui per picciolo flretto 
di mare fi traualica aU’Africa.-per- 
che quei paefr recano (eco Tinuer- 
no, quelli Teliate, in quelli il Ceno 
della terra chiufo dalle neui, e dal 
gido nò può cflet violato dal cal- 
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do del Sole per generarne gli ip- 
riti: e nelle contrade affai caldea» 
efalando ageuolmente i vaporano 
v exagione di terremotuma l'ita- 
lia,paefe temperatiffimo, e princi- 
palmente quelle città dltalia> che 
godono d’vna perpetua priraaue- 
ra,lono molto foggette a terremo - 1 
ti: e (Tendo iui atto il Sole a produr- 
re gli (piriti, & il fuolo a cóferuarlù 
Cosila più bella parte del m<> 
do è Aggettata dalla natura à mo- 
uimenti non più della fortunaiche 
della terra: vacillando in vna per- 
petua agìtatione di tutte le coiO» 
quali tra (coffe della già cadente 
felicità .< Ripiglio il filo interrotto* 
fe neluogi caldi o di radono noa-» 
mai s’odono terremoti, -mentre gii 
haliti van diffipati >. e fungati j per 
qual cagione le campagne vicine^ 
ai fiammeggiate VeTuuio fono co- 
sì fpeffo agitate.* me tre per larghif- 
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fimi fpiragli ondeggiando il fumo » 
rfcono liberamente gli (piriti ? Per 
Spianare quefta difficoltà , due-# 
ftrade mi fi offerifcono » la prima 
mi s'apre dalle foffe, dalle quali po 
fte nel fondo della voragine efalà- 
no gli (piriti mefcolati col fumo • 
Noue ne furono vedute poco do- 
po L’incendio ("come dicemmo già 
nella Relatione di foprajda cui s'i- 
nalzauano gireuoli nebbie di fu- 
mo su la bocca della voragine. 
Scorfi poi tre mefi , chiudendoli 
l'altre , ne furono trouate tre fole, 
imperocheera crefduta la voragi- 
ne colla rouina de’fiàchi,i cui pez- 
zi cadendo,haueano ferrate molte 
di quelle bocche, dóde l'efalationi 
sboccauano. le pioggie ancora, 
che dopo l'incendio quali gareg- 
giando colle fiamme, abbondeuol- 
méte caderonò, entrate nell’aper- 
turedel monte otturarono molti 
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di quei forami, da cui (piraua il fu* ♦ 
mo . Laonde già rincacciaci ,c ri-, 

Arerei gli fpiflri ndte primiere pru 
gioni rinouellano i terremoti, fan*; 
no fede di ciò quefti più dVna voi- : 
ta auuenuti poco dopo , che dalla ; 
cima della voragine erano caduti* 
falli bruciati e rofi dalfumo. s’è ; 
offeruato ancoraché quefti terre-*; . , , , <r 
moti fono fouente accaduti do-* r “ ' 
po le pioggie . o perche quelle ca- ; 
ue foffero cpiute dell’acque fparfe, • 
effendoindi difcacciati gli (piriti^ 
o perche fi foffero coll'acque ri- 
ftretti i pori delia terra, dóde que- 
gli haliti fottilisfimi trafpirauano. . 
Affegnò l'vna e l’altra ragione Ari- 
ftotile, infegnando che iterremoti r * r li 
fuccedono alle pioggie. Et co quei < 
amplior fiat tntus exhalatto(r\nÌ£X- c . x . 
randofi quelle vie , per cui fuapo- 
tzfeteo quo d inter cipiatur in angu- 
fìioribus loch)& compellatur in mi - r 
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norem locum talis fegregatio , repleeit 
toncuuitaubus terra aqua . e quella 
è la cagione pelche^quelle cit- 
tà, che hanno concauità di fotto 
con molte bocche perconduruile 
fordidezze,e tramandarle al mare, 
o fono meno fcoffe,o almenolibe- 
re da ogni danno. Il che nella cit- 
tà diiNapoIi fin d’allhora fu offer- 
# uata da Plinio . L’altra ftrada per 
vfcire dalla difficoltà propofta 
shà da prendere dalla copia degli 
haliti.ia quale talhora è sì grande, 
che porge badante materia & alle 
fìàme» che falta fuori» e à’terremo- 
tinche infuriano da dentro.Percio* 
che quando l’efalatione perii fen- 
*iéri,che le 1* aprono verfo Tariamo 
accendendoli in fiamme, ofeon- 
uolgendofi in turbine, tutta efee 
fuori, ailhora cagiona o incendio 
venti • quando parte efcefuori,e 
parte rella dentro, ailhora partorì- 
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fcc cf fumoso foffio nell’aria , & in- 
fierae crollamento nella terra-#. 
Auuertì ciò, come tutto il retto Ari 
fiorile, che cosi ditte. Spirititi ali* 
quan do quidem continuus extra fluii 
omnis^aliquando & partitura Quin- 
di poco dopo inferifee , tranquiU 
lit afe fieri plurimo s maximo s ter - 
remotus:qu$a continua exiftens exba* 
latto fequitur *vt in pluribus impctum * 

principi y . quare aut intrò , aut fimul 
exira fluttomuis.C ontuttociò fog. r 
giuge, quofdam fieri <err*motus etti 
fiata extftewc . ciò raccoglie da ' \ 

quelchehauea detto innaiiri^i-7 

ritum non femper omnem extra , aut 
omnem intuì fiuere , fed alt quando * 

& partire, perche allhora parte de 
fpiriti acquattando piò largo ar- 
ringo, fi lpande in vento, e la par- 
te che retta chiufa fot terra bronto- 
la , e romoreggia forfè per inuidia - 
di quegli altri, che van pazzeggia- & 
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do peri-ària.! Aggiunfe di più, ìunc 
terremotiti minores magnitudine 
fieri oporlere.propterea quod diuifum 
ejl prwcipium > & caufaipforum . 
quindi potremo non fenza gran * 
marauiglia far congettura quanta 
gran copia d'efalationi s’afconda 
nelle vifcere del Vefuuio .‘mentre 
continuamente fgorgano dal ci- 
glio del monte per via di fumo, o 
di vento ; e nello fteffo punto fue- 
giano terremoti, no già radi, e de- 
boli, ma fpeffi,e gagliardi. Quanto 
picciola parte è quella eh elee in 
campo a combattere , fe gli fpiriti 
ritenuti nelle trinciere quali in ' 
guardia de’padiglioni , crollano sì , 
fortemente la terraftnuero mentre 
fiamo affaliti con fiamme > fumo /e 
cenere alla feouerta, fiamo ancora 
dallempiro deTpiriti tra nafeofte 
mine battuti . Sarebbe poco guer- 
reggiar col folo elemento delfuo- 
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co, fe no foflimo infieme combat- 
tuti nella terra, e nellaria.nè punto 
fi perdona all’ acque.poiche quella 
copia grande de'fpiriti, da cui è in- 
fettata l’aria col fumo,e la terra col 
moto, fa trafudare ancora torrenti 
d’acque.Il mefe pa(Tato,dopo effer 
preceduti alcuni terremoti , s’vdì 
da coloro* che habitano alle falde 
maritime dei Vefuuio, vn mormo^ 
rio come d’acqua , che traripaflfc-, 
dalmóce.hauédo altre volte (peri- 
mentate l’inondationi del fuoco, 
cominciarono tremanti di nuouo 
per la paura ad apparecchiarli alla 
fnga.métre firomoreggiauane’ca- 
ftelli,precipitò vn torrente d'acqua 
necampi. fi ftimò beneficio quel 
picciol danno riceuuto dall’acqua 
paragonato ai gran mali, che (ite* 
meano dal fuoco . erafereno in 
quei giorno, e fenza nubi il Cielo, 
accioche non potette veruno fo* 
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fpertare d’acqua fubitamente rao* 
coita dalle pioggie>& ammalata 
in torrente, però non apparendo 
altra cagione, a cui attribuir fi por- 
la quello nuouo fiume, che fgorgò 
di repente,s’hà da credere che vfcì 
dalia bocca del monte, gorgoglia- 
do,e (aitando Tacque per la violé- 
aade’fpiriti. come, mentre fotto 
qualche pentola s’accende fuoco, 
l’acqua traucfa fuori dagli orli.po- 
Iciache fi nafconde nelle cauernc 
de’moti gran copia d’acque.-o per- 
che vi fcorró le pioggie,e s’imboc- 
cano nelle voragini,- o perche Tana 
x fredda rinferrata nelle grotte fot- 
terra, s’ammasliccia pian piano fi- 
no a cangiarli in acqua, il che è ca- 
gione, che prima fi veggano goc- 
ciolare picciole lòrgiue di fonti , e 
poi diffonderli non mai manche- 
noli fiutri.nel quaj lentim :nto in- 
tenderai quel detto del Poetai* 


Dell Incendio del Ve fuuto. 1 jr 
Omnia fub magna labentia fiumi - virgOtl 
na terra. or. A4. 

E fe per auuentura parerà ad al* 
cuno incredibile bauer potuto fca. 
turirenuoui torrenti dalla voragi- r Jrx 
ne del Vefuuio, legga il Cardinal 
Contareno nel fecondo libro de* eleni* > 
gli elementi • doue teftificarhauer 
egli fteffo veduto in Ifpagna nella 
città di Valenza, eden do fereno il 
cielo, e profondado la terra, forge* 
re vn nuouo torrente.chè borren- 
do per le campagne, s'atiuiò verfo • 
la città,minacciàdole guado, e ro- 1 

uina . laonde non potédoglifi refi- 
fiere col folo riparo delle muraglie, 
appena ributtato con mioai argi- 
ni) e trafiornato a i litri , sboccò fi- 
nalmente nel mare. E di certo la«j 
fteffa forza de* fpiriti cagiona e i 
terremoti >e l’inondationi . D'Ata- 
lanta pendola della Grecia fcriue 
Diodoro coll'autorità dilucidi* Dh&l. j. 

de 
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. : r de, che dopo vn terremoto, fuelto 

dalfempito di nuoue acque, ebo 
forfero,vn picciolo tiretto di terra, 
di repente accerchiata dal maro, 
fi trouò annouerata tra rifoIc.Do*: 
po quel terremoto, per cui rouina- 
rono molte casella nell’Ifola di 
Rodi,& in tutta rAfia,feguì,come 
•4r0N.ro. offeruaBaronio, l’inondatione,e 
l’incendio. effer tremata la terra 
fotto l’imperio di Galieno, e mol- 
te città effer nello fteffo tempo fta* 

Trehtll.in te * n g 0,ate dal mare, riferire Tre- 
GaUietio . bellio.perche per la fteffa forza de' 
(piriti, per cui fi muouela terra dal 
(uo feggio , fi muoue l'acqua dal 
fuo . per l’empito di quefti la tdh 
balza dal cétro,il mar da i liti, vio- 
landoli nell’vno > e nell’altro ele- 
mento le leggi della natura.Però il > 
terremoto ine hà da (decedere, 
potrà pronofiicarfi dali’acque,fe fi 
cauaranno da pozzi più torbide 


Dell Incendio del Vefuuio. 25 f J y 
del folito : nè, come aggiunge Pii- •plm.lì 
nio/enza noia di mai*odore.impe- c.Si. 
roche bollédo nel fondo glilpiriti, 
fi fan fentire neli'acque prima che 
affai tino i corpi più fodi.Tanto ba- 
tti hauer detto de’ nuoui terremo- 
ti, e del torrente forco di nuouo:e£ 
fendo intorno a quelle cofe vari) 
ipronoftichi : altri riceuendoli per 
auguri di profpero , & altri di fini* 
fìro auueniméto. Fauorifce ai pri- 
mi il Re Profeta dicendo. Terrai j 
mota eft.etemm coeli diftillauerunt à 
facie Dei Synaì , à facie Dei I fra- . T 

el.\[ che fpiegano communemente 
gli interpreti della legge delle due 
tauole promulgata da Dio nel mo- 
te Sinai tra’! romoteggiare de ter- 
remoti . percioche coli leggiamo . 
nc\YE(odo.Mons Synaifumabat y eo 
quod defcendiJJ'et Dominus Deus fu* 
per eum in ignei & afeenderet fumus 
ex eo quafi de fornace ì eratq.omnis 

mons 
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mon$ terribili. o pure come fi voi- 
ta dall’ebreo, e lapproua Salano, 
& altri, totusmons contremuix. . Per 
la qual cofai terremoti a volta» 
volta vditi tra’I fumo, e le fiamme 
delVefuuio fono, al parer d* alcuni, 
contrafegni della diuina prefenza, 
e dimoftrationidi maeftà più tolto, 
che di terrore;brillando la terrai» 
c <?/# difltllant à facie Dei Synai » 
Col terremoto, e col fumo pa- 
lesando la nafeofta grandezza-*, 
Iddio fi diede a diuedere ad Ifaia, 
poiché domus repletaeft fumo , & 
eommotafunt fuperlimìnaria cardia 
num. il che trasferì poi Marone al- 
l’afpetto di Gioue, mentre diffe.^» 
T otum nututremejecit olymputn» 
Trouiamo di più appreffo Aggeo 
che la nuoua venuta di Chrifto da 
Cielo io terra cifù additata con 
terremoto . eommouebo coelum , & 
ierraw>& verna dcfdcratus eunSte 


> . 
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gentibus. con quel terremoto, con 
cuinafcendo Chrifto inBetleem- 
me, come teftifica Pietro dì Da- 
miano,rouinò vn antichisfimo té- 
pio di Roma, quali fin d’allhora la 
terra Romana, diroccata la fuper- 
ftitione gétileìca,folleuata sù i fet- 
te colli laltaflfe all’incontro del fuo 
fattore.poiche monte s exultaueruni 
vt ariete colle s Jicutagni cuium . 
àfacie Domini mota efl terra .con 
feftofo terremoto ancora s’appa- 
lefò il triófo del riforgéte Chrifto, 
qn riportò del vint o inferno le fpo 
glie.£tfi,dice SM^ttcoyterremotus 
Jafiuf eft maguns . giubilando in vn 
certo modo la terra , e i fasfi ftesfi 

i 

ballado g allegrezza. Tra i romori 
del terremoto , e le pioggie fiam- 
manti, calò lo Spirito Tanto fopraL* 
gliApoftoli: quafileuandofi in al- 
to verfo del cielc la terra, finalmé- 
ce# fe è lecito alle cofe più grandi 

* 1*1 
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d’aggiugnere le minori > fù refa da 
invitai vn terremoto famofala morte di 

5 Tati. S.PaoIino, entrando egli nel cielo 
Ribad iti con quel piaufo fattoli dalla terra, 
f ° t j n da vn terremoto fù nobilitata quel 
ta S‘ ìgn. l’vltima licéza , che Ignatio Padre 

della noftra Compagnia preferì 
dalla profana militia per affoldarfi 
allafacra. 

, . Tremò allhora intiero, e fi pofe 

in nuotìo fcompiglio rinferno * In 
TurfcLin fomigliante guiiaFranceico com- 
vitaXati. pagno d'Ignatio, & Apostolo del- 
lThdie interpretò il terremoto, che 
/ neirilòla del Moro accadde nel 
giorno dei Arcangelo S. Michele, 
dicendo a i cittadini , che fteffero 
pur di buon'animo , perche i de- 
moni fcac ciati dall'Arcangelo ba- 

6 • uéano fcofìa la terra tra'I fugg re . 

Quelli felicislìmi at guripre ido- 
uac ; no alcuni da'terreimt ti, o per to- 
gliere aifatto, o per ifeemar la pau» 

- u - - x ra 


DeV Incendio del Ve fumo, a 5 7 
* a: tnétre la terra col moto difitn* 
para più tofto la pigricia > che la_* 
quiete. Altri all’incontro da’ter- 
remoti raccogliooo pronoftichi di 
gran terrore . Rammentano quel 
terremoto tra le memorie de’tépi 
andati il più antico, che s'annouc- 
ra tra le piaghe di Faraone , e del-» 
l’Egitto.nefà mentione coll’auto* 
rità d’Artapano Eufebio,che dice; 

Moyfen grandincm , & terra mot um Web l$. 
noctu cxcitajfe , vt qui terra hiatus ** 
cflugcrent, grandine inter irent:& fui 
vitarent grandincm , terra hiattbus 
ahfirberentur . nè mancò tra i no* 
ftri caftighi mefcolati co’terremo- 
ti la grandine : mentre tante volte 
grandinarono faffi • Alla grandine 
appreffo degli Egittij s’aggiunfe 
fuoco, hauendo auuertito Salo- 
mone ignem ardentem in grandine* ^ 

ir pluvia cor ufc afte \\ che accennò 
anche Dauid mentre diffe.TWi- T f - l9 4 

R die 
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dit gr andini iumenta eorum ì & pof- 
feffiontm eornm ig»ì;$c altroue, po~ 
fuit pluuias eorum grandinem. o pur 
dall’Ebreo lapidem concretiti ignem 
comburentem in terra ipforum . fi è 
rinoucllata quella calamità mede- 
lima nell’incendio del Vefuuio , 
me tre Iddio tradidit gradini iume- 
ta\ noftra , &poj!efjione$ nqftras igni. 
Imperochc morirono gli ambiali, 
£ calando vna faffuolata dal Cielb*. 
c non folamentei poderi , malesi 

caftella , e i villaggi intieri furono, 
dati in preda alle fiamme. 

- Fu anche il fuoco dell’Egitto 
prodigiofo in quello, che aè fcac- . 
c-iaua le tenebre > nè fi fmorzaua^ 
coIFacque.percioche , come pon* 
dera Fi ionc^ignis fplend&r •uimeba - 
tura craffiffimis tenebrisi che tetti 
monia Salomone con quelle pa- 
role. i gnu nulla vìj poterai ijslnm ? 
prgbere » habbiarao ciò veduto di 
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nuouo neH'incendio dèi Vefutiio:* 
métre il monte fpargeua fiamme •> 
j e le fiamme fpargeano tenebre, e: 

1 notte.efeaHhora,comeauuertìil 

Sauio, in aqm fupra virtutem tgnis 
à exatdcfccbat . quefto fteffo è anco^ 
raora auuenutocon prodigio ra- 
doppiato? mentre ^incendio s'in- 
uigoriua tra Tacque, &alTimperia 
del fuoco il mare, alia fiamma fug- 
gendo cedeua l'onda . Per la qual 
cofa à gli altri notòri fpauenri gli 
fpefli terremoti s'aggiunfero : ac- 
cioche noi ancora, come vn tem- 
po gli Egitti) , defcctìdZs fenitus per- Sap.if, 
turbarci . e chi non pauentarebbe 
' al rimbombar della terra , mentre 
quefta ora fimile ad vn che freme, 

‘ ora ad vn che mugghiaci repente ì 
fi gonfia, s’inalza, lamella, fi pofa_* 
per folleuarfi di nuouo rinforzan- v * j > j 
do Tatòalro gli fpiririfr be dirò mé- v 
tre saprò le mura , fi piegano, s ? in* 
c K 2- con- 
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confrano, s'vrtano, c co mouimS- 
to nemico in vn certo modo coz- 
zando inficine fi battono? che di- 
rò mentre la terra hor qua hor là 
fi ripiega, fi raggrinza, vacilla ,on- 
de ggia, fi (quarcia , per douer hor 
bora, sfibbiate le congiunture di- 
roccar i fouraftanti edifici , o pure 
il che nó auuiene dì rado, per do- 
uer differrarfi in voragini , e di- 
fcuoprire à gli occhi noftri rinfer- 
no ? Sono quelli inuero fegni pur 
troppo chiari dello fdegno diui- 
no , il qual tuttauia connuoue^ 
colpe cótro di noi medefimi pro- 
uochiamo. Afcoltifi quel chein-# 
fimile auuenimento dille Efrenu# 
Siro., huomo fantiffimo colle fe- 
guenti parole. T erra tremi feensfub 
noftris pedtbus tommouetur , vt no* 
bis metum incutiate frnèfic quidem 
ob no [ir am duritiem formidamus • 
vrbes integra abfirptafunt , & iota 
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4tb ira Domini defilata i & neq . tre* 
pidamus. Bella commota finti vi not 
timcntes Deum pcenitentiam agere* 
musi et nequetlic couerti volume Siti 
qua egli , il quale con ragionami 
to particolare de’ terremoti proua 
alla diftefa, che il terremoto, lenza 
cócorrerui le caufe naturali, è fo?- 
uentejda Dio mandato o perca* 
ftigoioper terrore, il che effendo 
ancora auuertito da'Gentilfprefc- 
xo da* terremoti occafione di , ca- 
lunniare i Criftiani , per colpa de' 
quali diceuano edere (coffa la ter- 
ra da’Dci vilipefi, e fdegnatiXofi 
loteftifica Origeoe del terremoto orig.cw 
occorfo fotto l’imperio di Galie- **£*}** 
lio:& aggiugne Capitolino, che-j GaUewF 
per tal cagione in Roma, Se in tut- ; 
Jo il mondo fi celebrarono hor- 
reuolisfimi facrificij.cofi è innato 
ancora a petti macchiati di falfa-, 
religione ricorrere al cielo, metre .. 

va- 
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vacilla la terra-, . 

E fc appreffo gli > carnea 
. vlin.l.x 3 MCCO nta Plinio parietes incendzo- 
ru deprecationibus conftribcbàntur y 
non è da marauigliarfi fe appo de 
Criftiani , come colla tefttmonia- 
sa del Gedreno Tiferifce il&aro- 
Gdro.tQ,7 n j Q nelPimpcrio diGiuft ini attor- 
co ffa da* fieris fi mi terremoti An- 
tiocliiajtnétre andauano i pirblicif 
& i priuati cafamenti inconquat 
fo y e per ogni pafiò ! tetti ^alian- 
do rouinauano, su ie parte delle-» 
cafe 5 per arredare , etraftornare i 
terremoti , fi cominciarono a Icri- 
tierequefte parole, Qhriftus nobijcui 
. ? ■ fiate, reftando da allhora m poi la 

città fenza danno: mentre la terra 
che incrudelitia per commanda- 
meto di Crifto vindicarore,aI no- 
me^ al cenno dello fteffo depofe 
fubitamente l'orgoglio. E dicerro 
«rolliamo nella fagra fcrittura ef- 
& • fere 
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bell Incendia, del Vefouio. a 
few flati più d’vna volta da Dio 
fieffc mandati i terremoti •Con-* 
terremoto fuegliato a. fu ondi tró-» 
be caderono le muraglie di Geri- 
co, per vn terremoto, cb’hebbe_j 
def miracolofo, fu mandato a fii 
di Ipada JkfercitodeTiliftei.vn ter 
tcmoto fopra ogni legge di natura 
ndlaottorte diChrifto gitxò a terra 
cp.me racconta PUnio,dodeci cita- 
ta dell’Afià.Benche aljhora anco- 
ra fi fpezzarono i monti, e differra- 
doficon ampis finii fquarciamen- 
ti, quante formò voragini, tante-* 
aprì bocche la terra,* per querelarli, 
della mor te del fuo Fattore. Vlti- 
mamente per tralafciar tutti gli al- 
tri, vn terremoto farà foriero del'- 
l'vltima ftrage del mondo, cornea 
predifle lo fleffo Crifto dicendo» 
erut terremoti* smagrii per loca, o fiat 
perche quell'àgitatione , e quel 
tremito r come nelle malattie ac- 
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cader fuole, preceda la morte del- 
l’inuecchiato mondo; o perche — p 
fi sforzi con quel moto la terra.* 
fcuoterfi da dolio le fceleraggini, 
che foftiene » trouandofi già dilu- 
guale a sì gran pefo.Finalmente^r* 
per conchiudere con pothe paro- 
le il tutto , quelli terremoti horau» 
occorfi han feruito di plaùfo alle 
paffate tragedie » e di pronoftico 
alle future » 
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